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Simile efi 7(egmff» Ccehrum hominì Tatti- 
familias , qui exiit primo mane ctmdie 
rere operarioi in Y'meam fuam. Mattk 
c 20. v. j. 
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pPpena affama t Eccellenza 
1 Voflra Reverendi filma al 
governo dell' infigne V rfeovado 
e Trittfipato dì Trento , firmai mio obbligo 
precifo di dover riccorrer fnpplicbevok alla 
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mede/ma per U grafia di potere fatto T In- 
clito fuo Nome pubblicare quefia mia ope- 
retta. E come no? dee pur il fervo al fuo 
"Padrone, il faldato al fuo Capitano-, UT a- 
fiore al fuo Signore dedicare le fue fatiche : 
un Parroco egli è fervo, egli è faldato , egli 
è pafiore, fotta il fuoVefcovo qua! Padrone, 
Capitano, e Signore: dunque dee il Parro- 
co dedicare al fuo Vefcovo le fue fatiche . 

Ma non è quefio nè t unico , ne il prin- 
cipale mio motivo . Più mi muove quelf amo- 
re , che alt Eccellenza Voftra Reveren- 
diflìma tutt' i fudditi del fuo Vescovado e 
Principato tributano , a' quali fe non mi 
conformafjt , farei una parte difforme ai fuo 
tutto. Per qttefio amore ndt Elezione di 
Voftra Eccellenza Reverenti iflìnia // Cuo- 
re di Trento ardeva di giubilo , lampeg- 
giava di fuochi , sfoggiava in fefte raffigu- 
ranti le ideali : e nel Poffeffo , qua/ora dall' 
umile Previdenza , o , dirò meglio , dalla 
provida umiltà della medeftma Eccellenza 
Voftra «o» foffe fiato pofio ritegno, avreb- 
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he, credo ) a tal fine dato fondo a molto , 
che ha dì bello-, e dì buono. 

Tìù però ancor mi muove la caufa di tal 
amore, cb'è Fefìere Eccellenza Voflra Re- 
verendiflìma .ri ■vigilmente fiata eletta dal- 
lo Spirito Santo. Tion fola ore, ma giorni 
prima del tempo desinato per fattuale confata 
Votazione già ridonava in bocca e del volgo , 
e della Nobiltà , e degli Elettóri ■ medeftmi f 
Elezione come fatta nella degnijfima Verdona 
^fiVoftra Eccellenza Reverendiflìma > onde 
la V nazione fteffa dovea dir fi Conferma piti 
tofio che Elezione , non emendavi flato iti 
queir Jlluflre Corpo Votante chi daffe , an%ì 
nemmeno chi penfaffe di dare Voto ad altri 
benché sì degni. Una tal Elezione non può 
dìrji che inspirata dal Cielo ; cara perciò 
ugualmente a tutti , e fra tutti cara al San- 
to Padre Benedetto XIV.; cara alle Ce- 
fareo-^egie Maeflà Francefco I. e Maria 
Terefia .- cara al Coadjuto Celftfflmo) e l(e- 
■verendìfftmo Vescovo e Prìncipe dì Trento 
Domenico Antonio il bene amato. 

Km 
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Tion isdegni dunque f Eccellenza Voflra 
Reverendi (fi ma t ' umil imprefa d'un fm 
'Parroco, che folto T aureo manto elei \t<o sì 
gran "Prelato fpera di poter farla riunire fini- 
tuofa: e però più tojio la rìfguardi con quel 
tei Sembiante di Bontà capiofa, con cui non 
meno cbe con la vafta fua Scienza , ed am- 
mirabile Prudenza tanto rifpknde fui candel- 
ore della Cbiefa. 

Così fupplko , e gentifieffo fofpiro l' Epifco- 
pai Benedizione , pregando Iddio per la con- 
fervanone di Voftra Eccellenza Reve- 
rendiflìma a maggior gloria d'effe Signore, 
a comune felicità de' fuoì amantiffimi Suddi- 
ti, e ad acerefcimento infìeme ed ornamento 
di tutta la Cattolica Cbiefa. 
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kATVR OBiAT IO 

PRxfeatem librum, cui cituhis: 
11 Contadino guidato per la via 
delle fue faccende al Cielo, & ty p i s 
vulgari, & cum frurfu legì poffe 
cenfeo . 

Tridenti 21, Mg.\-j% 7 , 



tìttronymtts Filati Soc.Jefu 
Exam. Profynod. 

I M. 
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IMFRÌMATVRv 
Sig. dii iS. Munii 11$ j. 

J. B. taf. de Thmn 
Vicmius Cmtrdit. 

PRE- 
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I L 

C ON T A D I N O 

GUIDATO PER LA VIA DELLE SUE 
FACENDE AL CIELO. 

L Contadino più d'ogni altro toc- 
ca portare la condanna data da 
Dio all'uomo per i! peccato ori- 
ginale: fra [udori àd tuo -volta 
m.i»?itr,ii il patte, (a) ma li con- 
foli però il Contadino , che fors' 
egli li trova futla ftrada al Cielo 
la più fpedicnte perchè la più libera da tanti intop- 
pi, che fi attraverfano negli altri flati per falvaru". 

Vero è, che per quanto fia grande il numero 
de' Contadini , pure fon pochiffimi i Canoni?ati : 
non credo però, che a proporzione cedano ad al- 
cun altro flato nel novero de' Comprenfori. E' 
più l'oro , che non fi fa , di quello che fi fa. 
A'Sccolari, e maiììnie a' Conradini, manca ìl mo- 
do, che hanno le Religioni dì sfoggiare Santi. 

Grazie però a Voi , Gesù Crifto , che avete 
aperto il Ciclo a tutti d'ogni flato, d'ogni con- 
dizione , fian fervi o liberi , Nobili o plebei , ma- 
A fchi 




(a) fi fuMrt wltu M trfrfrU pmt. Gen. c j. t. jj. 
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ft:hi o femine fenz' alcuna differenza: (a) e dall' 
infimo fino al fommo avete tutti pofti nel Mon- 
dò per fervavi , ed amarvi , e per poi godervi 
nella Patria Celefle. L'Anima del piii vii mefehi- 
no tanto vale di natura fua, quanto vale l'Anima del 
pìii grande Monarca, ^fpprefo Iddio non v'è diflin~ 
zion di perfine, (b) Quelta diilin-done fi dà folo 
qui in terra, dove ogni iuddito dee rìfpctcare il 
fuo Padrone; in Cielo non fi darà: anzi in Ciclo 
tene fpeflo il povero farà più ilimato del ric- 
co, e del potente, perche più Santo. Ed a quan- 
ti Contadini toccliuà in Cielo la bella forte di 
fovraftare ai Signori di quella terra? la grandezza 
del Mondo ferve folo nel Mondo, e lì finifee col- 
la vita breve e caduca; in Cielo ella non vai nien- 
te; e perciò tanto per fc vale l'infimo Contadino, 
quanto il più gran- Signore del Mondo. 

Voglio dunque qui a benefìzio di tutti , e fpc- 
cialmente de' Contadini moft rare tuttociò, che ad 
ogni uomo comanda la ragione per effere buono iti 
ordine a fe tleflo; tuttociò che comanda la/W«per 
efiere buono iti ordincaDio;c tuttociò che coman- 
da l' officio, e Io flato pereflcre buono in ordine al 
proflìmo. E per procedere con brevità e chiarez- 
za mi dirigo eiufto dietro l'Età dell' Uomo. 

PAR- ■ 



(a) Redimìfti mi Z>i> '» f">g«>'<t »M « wH t'ibu , fa' 
Osta, i* pepato , ir KtUm- Apoc- c- 5. t. y 
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PARTE PRIMA 

L'UOMO NELLA PUERIZIA. 
^fciflgyjfA Puerizia dell'uomo principia col* 

SSE^ ' a v ' ca ^ c "' uomo ' e fi tftcnde 
H "Tj 39? fino agli anni quattordici di Aia 
^f ^^_ eri. fu; Noi la divideremo in due 
jpSpjjpf^ capi, confidcrando nel primo il fi- 
gliuolo infante, cioè fino agli an- 
ni fette compiti di fua età; e nel fecondo con- 
fiderandolo impubcrc : e però nel primo Capo 
daremo gì' infegrtamenri ncceflarj ai genitori , e 
nel fecondo ai figliuoli . 
Ai CA- 

( O Scptm *MU In Tur, civili mhwmW ttflc libiti, 
ttiwtm ni. de «dùptiixilmi f. «burro tm i/ijut, /rtf&w 

5Kf "J ¥ **** to< imum . p*^"™ 

*f« jftw a falmumqwtv» a nfia/b, fa. £,i«ì. 

IHfuog r«ft. 4 . fWM^ p, aa . x 1 . 1 „, s . j. 
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4 II Figliuolo Infanti. 

CAPO PRIMO. 
Il Figliuola Infante. 

IDDIO ba cristo t uomo a fua imaginc. (*) 
Pure 1' uomo Creatura si nobile nafee mife- 
rabiliflìmo e meichìniilimo in modo tale, che di 
fé non può darli un menomo ajuto; e perciò tut- 
te le leggi j naturale, Divina, ed umana, coman- 
dano ai genitori di confervar, ed educare la loro 
prole. Quanto inchiuda queft' obbligo, Io vedre- 
mo fuccemvamente in quello, e nel feguenre ca- 
po: e perchè l'uomo ha due parti, Corpo , ed 
Anima; l'Anima, ch'i fpirito puro, immortale; 
ed il Corpo , eh' è materiale mortale , anche 1* 
obbligo de' genitori è doppio , cioè di aver cu» 
ra del Corpo, e dell'Anima. 

§■ I. 

Del Battezzar U Troie, 

L'Anima è più prozio-fa del corpo, onde con- 
viene più prelto farà poffibile provedere all' 
Anima del bambino, il che li fa col Battcfìma ; 
giacche lenza il BartefimO non è poffibile falvar- 

fi-' 

fO forar MwbwfeWMi Gm.<= l - vl * 
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Del b/Mtzzar la Troie. y 
fi; (a) efcludendo dal Cielo anche il folo pec- 
cato originale commelTb dal primo uomo Ada- 
mo , ed in Adamo da tutti , in cui inni burino 
peccato, fi) Pecchcrebbono dunque mortalmente 
i genitori , fe molto tempo , come d' un mefe o 
più , andauero differendo alla loro Creatura il 
Battefimo fenza l'ufficiente caufa , ancorché non 
{offe pericolo dì morte . 

Nato dunque che (ìa l'infante , i genitori , o 
in mancanza di loro il Parroco nomini li Padri- 
ni , che non poilbno efferc più di due , cioò 
uno ed una , e bafta anche un folo o una fo- 
la . ( c ) E fappiano i Padrini , che divengono 
fpii analmente parenti col bambino battezzato , c 
con fuo Padre e Madre, la qua! parentela è im- 
pedimento dirimente di matrimonio ; ed inoltre 
poi fon obbligati fono colpa grave i Padrini co- 
me Padri ipirituali del loro figlioccio d' inftruir- 
io nella fede e buoni coftumi, (d) cafo ciò non 
fi facefle da altri . Difegnati che faranno i Pa- 
drini, fi dia avifo al Parroco dandogli in nota il 
Nome da importi al bambino, ed il Nome, Co- 
gnome, e Patria del Padre, e così anche il No- 

( > ) W,i$ quii riuniti fumi <x- niua , isr Spirila SiaSt ih 
p"é /uiroirt hi Rc s itum Del. Imo. c.j. v. j. 

(c^Tritt. ™. 
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6 Del bitléZZMT U Troie'.' 

me, Cognome , e Patria della Madre , ed Inoltre li 
Nomi, e Cognomi de Padrini per eiTcre pofeia 
ferirti nelLibro Parrocchiale de' Batte zzati con la da- 
ta de! giorno ed anno. F.d in ciò fare ogni Padre 
e Madre Ila diligente, flante può dipender molto 
di'.'.i Ade del Bartefimo , che per mol:i cali e di pa- 
rentele, e ili hredita è neceifaria, e prova piena- 
niente in Caudino e fuor di Giudizio, Il Nome da 
dailì a!)! Creatura non fa di qualche empio , pa- 
gano, o brutto, e ridicolo , ma fra i! Nome d' 
un Santo, fotto il Patrocinio di cui ouclla Crea- 
tura porta vivere , ed imitare le di lui Virtù . 

Neil' era poi che farà ftata determinata per 
battezzare, fi porti il bambino alla Chicfa con 
criftiana modeltia,c fenza vanità di pompa. Ciò 
che fi ha detto, è da farli ogniqualvolta il par- 
to non è pericolofo , e che la Creatura è data 
in luce lana c falva. Impcrochè 

In cafo di pericolo ognuno può battezzare ,fia 
Sacerdote o laico , giufto o peccatore , uomo o 
donna, purché prenda la dovuta materia, e pro- 
nunzi la forma. E' però bene, che Ila preferi- 
to in battezzar il Sacerdote al laico , e 1' uomo 
alla donna , cafo la donna non Tape/Te meglio che 
V uomo . ■ La materia del Battefimo è 1* aequa 
vera e naturale , fia poi calda o fredda , bene- 
detta o non benedetta , il che niente imporra al 



Del battezzar la "Prole. 7 
valore, purché, come di/lì, Ila acqua. vera e na- 
turale ; onde nifiun aliro liquore è buono per 
battezzare. E fi dee gettare l'acqua fopra la re- 
ità, fc mai è potàbile, clTendo ella fede dell'A- 
nima. La forma del Baccellino fono le parole , 
che deggionfi pronunziare nel!' atto, che fi dà 1' 
acqua al bambino , cioè ; ego le bapiii.o io nomini 
Tairis, & Filli, & Spiritili Sanili: ovvero dieen- 
dola in volgare, il che è Io ftelTo.- lo ti battezzo 
nel nume del Tadre, e di! Figliuolo , e dello Spiri- 
to Santo. Tutte quelle parole devonfi necefTaria- 
mente pronunciare neh' atto medefuno , che ti 
fonde 1 acqua fopra il bambino, avendo inficme 
intenzion di battezzarlo , offia di fare quello che 
Iddio comanda. 

Intanto che U bambino è nel ventre della ma- 
dre non fi può battezzarlo : che fc veiiific alla 
luce la certa , e pericolane della vita , fc lo bac-. 
tezzi a(folucamente,nè più fi ribaceczzii mafeve- 
nille una mano , o un piede , o qualche alerò 
membro, vivo però, e vi fofle pericolo, fi dee 
parimence battezzarlo forco quella condizione : Se 
fei capace , io ti battezzo nel nome del "Padre , e del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo : e di poi nafecn- 
do vivo , fi ribattezzi folto queiì' altra condizio- 
ne :fe non fei battezzato, io li battezzo nel nane del 
7adre 3 e del Figliuolo , e dello Spirito Santo. Se 
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Del battezzar h Troll. 



la madre pregnante fofle morta , dcefi tenerle li 
bocca aperta per non fofFocare il feto , ed in- 
tanto il Chirurgo le tagli il ventre , o in altra 
maniera fi ritragga con tutta cautela la Creatura , 
ed eflendo viva fi battezzi ; c le i fegnt di vita 
folfcro dubbj,fe la battezzi fotto condizione: Se 
fei -viva, io H battezzo ec. Clie le poi la Creatu- 
ra fofle già morta, fi può darla in braccio alla 
Madre defatica l e con cfla lei fcppellirla. 

Io dunque eforto ogni levatrice , quando alìi • 
fterà ad una partoriente , di prepararli Tempre, 
tidr.iioua pronta per i cali repentini, clic pof- 
fono nafeerc di dover battezzare. 

Che Ce mai nafcciTc un moltro , fi offervi la 



Uro abbia due anime , fc gli confrrifea il Batté- 
fimo due volte , cioè una volta a Ilo luta mente nel- 
la tetta, ove non fi dubita; e l'altro nella par- 
te ove fi dubita , fotto condizione : Se non fei 
battezzalo ,io li battezzo mi nome dei Tttdre, e del 
Figliuolo, e dello Spirito Santa. Le altre cofe da 
fapcifi circa il Sacramento del Batteiimo, diremo 




nenri nò . In dubbio fc fia uomo 
rà affettarli, finche meglio fi po- 
e fe folle in pericolo dì morte , 



fotto condizione :Si tu fei uomo, io ti 
Come pure dubitandoti , fc quel mo- 



ne! capo feguentc §. V. 



§. IL 
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PREFAZIONE . 




Il danno molti configlj , e fi fcrivon» 
t molli libri , tulio affine di ujutar t 

1 guìre la perfezioni . quefìo unico fi- 
ni tendono li cure de' Genitori, e gli 



fludj de' Matflrì . ^ queflo fini linde ambe li 
preferite mia operetta , in cui prendo per man» 
d una in una tulle le ordinane occupazioni dsìT 
uomo ficoìare , ed a Gloria di Dio infegnar ■vo- 
glio , come nel Mondo facilmente vivere fi poffn 
co! Mondo infieme, e con Dio. Mi parve dover- 
la publkare col litoto , che porla in- fronte ài 
Contadino, perchè la "Pieve, a cui Iddio mi defili 
nb T'arreco, i 'Patria de' foli Contadini ; e pèrdi 
mi fludiai a fcriverc con fliìo volgare , e piano , e 
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operetta pojfa finire d' inftruzione opportuna anche 
alla Nobiltà nelle azioni comuni e ài Uomo > e di 
Crifliano . Ove mi convenne toccar punti morali 
cmtrovcrfi , non lafctai correre la penna al rìgorif- 
mo, finendo , ebc per la fragilità umana il rigore 
non è meno dannofo al Crijlianefimo , che la iajfuà, 
E fi la "Prudenza , anzi il Signore medefmo -vuole , 
ebe un "Prelato nel governo de' "Popoli Infici intana 
nel campo della fua Cbiefii quella zizzania di colpe 
cui fisellendo prevede firadicarfi infiemt il frumento 
di Ftrtù: (») perchè dovrà un "Parroco cogliere qut- 
fì zizzania quelle dottrine, che per buone vengon di- 
Jefi da fiuole , e per male non fono condannale dal 
V elicano ? è meglio peccar di bontà , i bc di rigore. 
La più Jìcura eonjìglio, ma non comando , ovecbl . 
non me! comanda la Cbiefa . 

Un qualche "Polìtico tale del Cri/liana formojfi t'. 
idea . Il Crifliano , volendo veramente vivere da 
Cri/iiano, dee effere infinfibile alle perfecuzioni ; im- 
pallidito, e fmunto per il patire, orare, digiunare; 



(a) Matth. c. ij r. 1). 
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me/info, e nojofo net converfarè : die non curare gì', 
intere fi , ma torre tutto per buono: voìendofi am- 
mogliarla guaj , fi parìa con la fpofa ce. ab il fa- 
criìego mentmre\ fuavt è il giogo di Criflo , kg- 
pero è il fuo pefi. La fua legge fola fa litio e 
felice ancora in quefìo mondo, chi la offirv* . S 
però invila il Signore medefimo: Venire a me tutti,' 
che faticate , e ficte aggravati , ed io vi follevo 
lò. fa) La Cbitfa, Spofa di Crifto, (b) e de' 
Cri/ìiani Madre Comune , (c ) lama è lungi dall' 
imitare gli Scribi, e Farifii , i quali alligano peli 
gravi, ed infopo rtabili , e gli accollano agli uo- 
mini , ma con la loro mano non vogliono mo- 
verli i (à) ebe anzi jino ad ora non proibì mai a' 
fuoi figli V ufo della più benigna fra due eon- 
iradiltorie ugualmente probabili in pratica. Benigno è 
Gesù Cri/lo, e Benigna è la Cbiefa . E f uno -, 

t r 

00 filili ai mi MNMr.mJ labtratìi , mirati tfiii, &tgt 
'fri™ M. Mwth. c. !.. v. 18. 
(b) T,id. S. x». cip. 
(e) Idem S. i(. 

(d) .AUiiui oitrtpmia iì> UmuMB* , i* ìmptmal ia 
lanini bownun, aie* ,un» fu, m!wU la rwwr< . M»»h, 
o, ij. Ti 4* 
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e t altra diftinguc i Confai} iti Tmetti: tfi 
i freccili pepivi , ambe Di-vini , ammettono interpre- 
tazione a tempo, e a luogo; molto fili «sì interpre- 
te deggionji i Confai}. E Cri/lo , e la Cbiifi 'Jufli 
ti vuole, ma non codardi. Il Signore non raccomanda 
fuoi k fola Semplìciià di colomba, ma infieme 
amor» la Prudenza di ferpe . ( a ) 




TA- 

(i) Sfitti pruitmt, fai firpmtl, ir fa* «A"™**- 

Matih. c. io. v, K, 
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Cella Cut» de Bémiinì . 9 



5- II. 

Dilla Cura de 'Bambini ■ 

DA Genitori dipende l'indole de' figliuoli , la 
fanità de' membri, la venuftà del Corpo, c 
la bontà de' Coftumi . Tutte le Anime fono di 

natura fua eguali ; così infegnano i Filofofi : on- 
de fe operano di verfa mente , n'e caufa il Corpo. 
E però per la buona co fàtui ione del corpo de' 
.figliuoli imporra molto, che i genitoti contrag- 
gano il matrimonio in età competente, cioè non 
troppo vecchi , non troppo giovani , nè troppo 
Ineguali: che abbiano cura della loro falute, mo- 
derando l'ufo de! matrimonio, ed offervando re- 
gola nella quantità e qualità del mangiare e de! 
bere : che il bambino venga lattato dalla pfopria 
madre, non da balia; e poi riceva il cibo a tem- 
po e modo ; e finalmente che fubito potrà ven- 
ga iftruito nell'andate, e parlar bene i perchè il 
hifciare le creature tanto giacer in letto, 0 fede- 
re in qualche angolo , fa loro il corpo grave , 
e quel lallate delle nutrici: non fa agile la lin- 
gua. Vi fono airche le.fue indurine per coltu- 
ra dell'Anima: non fi conceda alìi fanciulli tutto 
quanto vogliono , per non tenderli contumaci .- 
non fi toierì loro l'accidia di orare, le imirbani- 
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10 Stili Cura àe' Bambini. 

ci : fe li punifca per le parole libere , per le bugie, 
furtarelli , mormorazioni , vendette ec. Si ordini i 
loro colturali , impieghi , ftudj , e ricreazioni a fe- 
conda della legge Criftiana. In tal maniera fe il 
figliuolo farà buono, diverrà mcgliore; e fe non 
lo farà ; pure fi farà buono : perchè anco le fie- 
re più feroci con mano macftia ft domano. Ed 
ceco che in fuccinto ho detto tutto s quanto per 
maggiore chiarezza mi convien fpìegare più alla 
lunga. 

11 primo alimento dunque de' bambini è il 
latte . Ogni Madre per più caufe dovrebbe lattar 
da fe ftelfa la fua Prole , e non darla a qualun- 
que balia; perchè fe la balìa è foggetta a qual- 
che vizio , o fe farà di cattivo temperamento , 
col latte ne trasfonderà al bambino la partecipa- 
zione , traendo egli niente meno dalla nutrice , 
che dalla madre . E perciò affermano anche ì 
Teologhi , che la madre pecca almeno venialmen- 
te , s'ella ftefla non latta. 

Si dà però alle volte, che la madre non può 
lattare il bambino , Cd allora v* è obbligo di 
cercargli una balia. Le qualità d'una buona ba- 
lia fono , che fia Tana , che fia di buona natu- 
ra, di età tra i venti e trenta anni, di buon co- 
lore; che fia di buoni coftumi s non data alli v> 
zj 0 di lafcivia, o di ab briachezza , o dell' ira ; 



Dcfln Cura de' Bambini. il 
che abbia 'il latte di buona fofhnza , di bel co- 
lore bianco, di dolce fapore , e di odor foave : 
i! latte non fia né troppo vecchio , nè troppo 
nuovo, e perciò non fiano più di nove , o dic- 
ci mefi , che la balia ha partorito ; e farà me- 
glio, fe non farà di primo parto. Le contadi- 
ne che lattano, non mangino cibi troppo delica- 
ti, perchè nel loro (lomaco facilmente lì corrom- 
pono ; fi attengano perà dal formaggio , dalle 
cofe troppo falle, dagli aromati , da legumi, pe- 
lei, frutti, e fopra tutto dagli acidi, e dall'ace- 
ro , che caufa moti convulfivi , diciam noi , la 
rioma . Il vino moderatamente lì può loro con- 
cedere , quando peraltro fiano ufe di beerlo , al- 
trimenti nò , generando anche il vino que* catti- 
vi effetti > che produce l'aceto : peraltro bean» 
dell'acqua temperata con entro del pane. I! mol- 
to dormire, ed il molro vegliare delle balie, co- 
me pure il loro ufo del matrimonio può portar 
danno al bambino, e ma/lime l'ira , e la paura 
delle medefìme , e perciò una balia , che fi fofle 
adi tata, o impaurita , dee due o tre volte fpre- 
mctfi il Iute pria di mettere ale poppe la crea- 
tura, anzi farebbe meglio piend;iulo purga. Fi- 
nalmente latti il bambino un" anno , un' anno e 
mezzo , o al p,ù due anni : e per slattarlo fìa nel- 
la primavera , o nel;' auiuuoo di luna calante . 

B : I bam- 
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Della Cura de' Bambini . 



I bambini tenerelli fi tengano bene in fafeie ~, 
acciò facciano ritro il corpo , e le membra : non 
fi lafcino maneggiare da donne vecchie decrcpi- 
le , Che con l'alito poffono ammorbarli : fe li 
ungano netti da fporcherie , perchè infettano il 
fangue: e fi predi loro con diligenza quella fer- 
viti!, ch'i: neceflària per tifarli pretto a cammi- 
nare; altrimenti fubito faranno le membra dure , 
ed il corpo grave , e cosi diveranno poltroni 
fcnia agilità . 

Circa i cibi da darfi ai fanciulli farà meglio 
non fare molta /"delta per non ufsrli delicati ; c 
però fc li vada afluefaccndo ai cibi più ordinar;. 
Pure perchè fempre fono foggerti a' vermi ( ef- 
fendo Ì vermi la morte de' fanciulli ) configlia- 
no i Medici a dare loro pochi cibi afciutci co- 
me pane , ec. e ad aggiungere inlieme fempre 
qualche cofa di frutta ben mature.- ma il vino è 
ai fanciulli dannofo . Del rimanente c3i non fiata- 
no bifogno di molto cil>o per volta , ma bensì 
ài frequente, e come diffi di cibo umido. 




III. 




Avvenimenti aìlì Genitori. 13 
§. III. 

Avvertimenti alli Genitori. 

PHimo avvertimento . I genitori , e maflima- 
mentc le Madri fegnino col fegno della San- 
ta Croce , ed aipergano coli' Acqua fanra il bam- 
bino nel levarlo dalla cuna, nel riponerlo , nel 
portarlo fuori di cafa, nell'entrare in Chicfa , c 
ogni altra volta , che dai fedeli fi ula l' acqua 
fanta , ed il fegno della Santa Croce . 

Notate la gran virtù dell' Acqua fanta : ella 
caccia le potenze infernali, preferva dai pericoli, 
conferva la falute corporale , ed è il mezzo più 
valido contro gì' incantefiini , ed arti magiche . 
Così infegna San Tommafo , (a) e lo arteria 
Santa Terefa Scrafina Carmelitana , la quale 
avendo fatto tante volte di cita la prova contro 
i demonj con felicità , ne dimandò il perchè a 
Crifto , e le fu rifpofto ; perchè è cofa della 
Cliiefa mìa fpofa. Inoltre l'acqua fanta fi ado- 
pera a mondare l'Anima dalle colpe veniali ; ma 
dee accoppiarfi all' afpcrfione efterna l'atto inter- 
no de! dolore . 

Nota- 
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14 Avvertimenti aìli Genitori. 

Notate parimente la virtù eminente del fegno 
della Santa Croce, eh' è il vero legno della pre. 
deftinazionc , è quel femo di Dio vivo , con cui 
l'Angelo volle fegnare lì Servi di Dio per libe- 
rarli dalla comune ruina. (a) Il fegno della Cro- 
ce è una fortificazione invitta contro le forze 
del demonio , chiamata perciò feudo impenetrabi- 
le, .(b) Fu cosi frequente l'ufo di fegnarii col 
fegno della Croce tra gli antichi Criftiani , che 
Tertulliano lo efprime col verbo ttrimus , che 
vuol dire logoriamo : Ad ogni entrala , dice egli , 
ed tifata t al veflirfi , e talzttrfi , all' andare alla 
ninfa, a dormire, a federe, logoriamo la fronte col 
fegno della Croce, (c) A sì fanto efempio iìamo 
affidili ancora noi a fc-gnarci col falutifeto fegno. 
della Croce . 

Secondo avvertimento - I Padri , e le Madti 
ed in mancanza di elfi i Tutori debbono far ora- 
zione per i loro bambini. Imperochè i genitori,, 
c Tu- 



fa ) l^eSite asceti terr* . b> mari . «"!•" attribuì , f "** 
"h* c ftatmui jtrmi D.-i néri in fiimibu, aram. Apoc, c. 7- 

V (b) Simun mtxpwMi . S- Join. Chryf. barn, i). epitt- 
Jd Philip. , , 

Ce) Ui mata ailturn, fa- ixìtum , ad tifiuum, ti cski- 
t*m , ad mtxfam , ai cubili,, , ai feitlìa - - - frcaum Crudi fi- 
uria*!. TcrlnlL de Corona milk- t. }. 
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e Tutori fono tenuti adempire tutte quelle parti, 
le quali fono pcrfoiuli de' figliuoli inabili ad 
adempirle da fc rr.tJelìmi. E quert' obbligo tif- 
petto a gcai;ori difende immediatamente dalla 
legge di natura; e rifpetto a Tutori mediatamente , 
in quanto fono concimici Tutori, la di cui cura 
principale dee riguardare il bene perfonak de' 
Pupilli, (a) Dunque faranno loro ancora, c molto 
più obbligati a foddisfare a que' debiti, che ì 
figliuoli hanno verfo Dio datore d'ogni Bene, a 
quali per la propria incapacità non poffono fod- 
disfare per fc fìefil. E iè fecondo 1' infegna men- 
to di San Tommafo (b) h Carità ci obbliga a 
pregare per il noftro prò/fimo, perchè ci obbli- 
ga a dcfìdcrargli del bene: quanto più la mede- 
fima Carità obbligherà- ogni Padre , e Madre, o Tu- 
tore a pregare per li figliuoli, che fono o parti 
delle toro vifeere., o raccomandati alla loro cu- 
ilodia. 

Terzo avverrimento. I genitori non prendano 
feco nel letto i loro figliuoli. Imperocché fe fo- 
no tenerini , vi farà fempre pericolo di foffoca- 
mento, effendo impoffibilc di poterli ogni voi» 
■guar--; 
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16 ufirvtrtimtnti affi Genitori. 
guardare a diffidenza. E perciò in certi Vedo- 
vati fi conca quello peccato era Rifeivati . Che 
fe poi faranno già grandicelli, allora pericolerà 
1' Anima, perchè farà facile, che veggano, o 
fentano qualche fcherzo , o qualche parola contra- 
ria alla modertia. Ed oh quanto prcfto s'infettano 
di quelle anche i fanciulli più innocenti ! come 
dunque potranno i genitori fenza graviffimo pec- 
cato di fraudalo tener feco a dormire Ì loro figli- 
uoli già grandetti 5 come potranno collocarli infic- 
ine figlj c figlie in un Ietto fenza evidente peri- 
colo di dannazione? fappia un tal Padre, e Ma- 
dre ( fe pur è degno di qucfto Nome ) che 
meglio gli farebbe efTcre con un pcfantiuìmo faf- 
fo al collo gettato nel mare , che fcandalizzar 
uno de' Cuoi pargoletti . (»). Quanto bene dunque 
fanno quei Vefcovi , i quali con Decreti Sinoda- 
li, e con pene caftigano si rei trafgreffori . 

Quarto avvertimento. Non fi impedifra alli 
fanciulli con violenza il pianto, quando piangono 
dirottamente : ne fi faccia loro paura con fan- 
raftici fpauracch]. Vidi un padre, il quale dopo 
aver caftigato ben bene il figlio, poi per non 
fentire ì pianti , con maggiori minacele fubtto lo 
fece 



(>) OtUha 4 Ut > fi 'f" m,lat " fff* " atm 
*>, ir proiiciam t* mire, ftw» ut fctiuUltUI unum de?*. 
Hi Ipit. Lue» c. 17- T. ». 
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'fece tacere , arrenandogli le lagrime nel lot corto 
più forte. Povero figlio , a! cerco qualora più 
volte gli fia fatto cosi , dee nafcergli qualche 
pcllìmo efferro. Le lagrime altro non fono che 
sfoghi dell'animo, e del cuore oppreifo. Il do- 
lore per natura reiitingc il cuore , e quafi lo 
mette ibtro il torchio, fpremcndogli per U cor- 
rifpondcnia che ha col cervello un certo umore 
amaro, che fi chiama lacrimale , con cui inficme 
efeono , e fi diffipano gli fpiriti violenti , ed in- 
focati , che quali bruciano il cuore -, onde alla 
natura il piangere è una certa forca di follievo . (a) 
Sicché altro che grave male non può fare nel 
cervello c nel cuore d'una creatura tenera queli' 
umor lacrimale fpreflb , ed impecuoJamente fer- 
mato, quelli fpiriti ardenti fciolti, e poi rinchiu- 
fi, Ma anche l'impaurire li fanciulli non è ben 
fatto, mentre diventeranno pufillanimi . La Befa- 
na vi vuol mangiare , ceco il Bau bau , che vi vuol 
portar via , così dicono le nutrici , e le madri ai 
figliuoli , e cosi ingenerano in elfi un ceno ti- 
mor feiocco , ed imprudente , ed una tal qual 
piccolezza e povertà di cuore, che poi è caufa, 
c hc i medelimi fatti adulti a tutte le difficoltà lì 
C per- 
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iS ^fvmUmmi itili Genitori. 
perdono d'animo facendoli pecora , come dice il 
proverbio, onde il lupo li mangia , cioè avviliti 
da feiocca paura di qualche difficoltà imaginaria 
patiranno molto più non facendo , che facendo 
quell'opera. E di più per un gran timore e fre- 
quente poflono cadere in etica , avendo i fan- 
ciulli l'umor tenue j che col timore fi confuma. 



Della Corriziont de' Figliuoli. 

LA Correzione per i figliuoli è princìpio di 
buon incamminameaio . fa) Tutri fono procli- 
vi al male dalli fanciullezza loro., (b) e però con- 
vicn correggere ogni fallo, a cui dille paffioni i 
fanciulli vengono tirati , affinchè il timor della 
pena vinca la loro inclinazione : tanto piti che i 
falli de' ragazzi fono femi, che poi nell'età adul- 
ta producono vizj grandi i onde i genitori con 
cent' occhi deggiono invigilare alle bugie , alle 
parole ofeene, ed ingiuriette, ai fattarelli de' fi- 
gliuoli, e caftigarli, nè mai diffimularli . 

La correzione altro non è che una medicina 

fpM- 



( a ) luirlum iin boa. Sap. c. 
(b) Siifa Min iy <-■ 



Digitized by Google 
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fpiritualc dell' animo . E fìccomc le infermità del 
corpo non fi medicano tutte ad una maniera ; co- 
sì nel correggere lì falli de' rìglj debbono i ge- 
nitori avere le dovute con fide razioni . Alcuni por- 
teranno una correzione più afpra, altri vorranno 
una mano leggiera . Arre dunque e forza vi vuo- 
le per correggere con frutto. ... 

L'arte di corregger bene confitte in ciò , che 
il Padre, e la Madre vadano d'accordo, che of- 
fervlno il luogo, ed il tempo opportuno alla cor- 
rezione , e che la facciano con piacevolezza . 
Quanto al luogo (ì dee olfervar di correggere in 
fcgrfto, cioè in cafa, non in Piazza, o in Chic- 
fa. E quanto al tempo fi oflcrvi quello , in cui 
il figlio è piìt difpofto a ricevere la correzione; 
ed è , quando !a collera è calmata , e non mà 
durante la paflione dell'ira. Sopra di che pollo 
dire per efperìcnza , che la correzione fatta in 
pubblico, o nel bollore dell'ira non fari mai 
frutto , perchè mai non farà accettata . Acciò poi 
la correzione fia piacevole , fi richiede , che fia 
fatta con parole d'i zelo, non con ftrapaizi con- 
tinui.- il die farebbe regger la cafa non da pa? 
dte , ma da tiranno , con farfi non più temere , 
ma odiare. Che fe mai agli ftrapazzi fi aggìun- 
gefTcro imprecazioni, allora certo diveranno ofti- 
nati affatto, ed impietriti di cuore. La vera cor- 
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so Della Correzione de Figliuoli. 
regione dunque dee farli con amore, e dee ferir 
Ja colpa , e rapire a fe il cuore del colpevole . 
Inoltre richiede la piacevolezza, clic la correzio- 
ne lìa uguale ve rio rutt' i figliuoli fenza parzia- 
lità; voglio dire , che quel male, che fi caltigi 
nell'uno, fi caftighi anche nell'almi fcttza diffe- 
renza. Altrimenti una tal differenza e parzialità 
nel correggere farà poi caufa di canina invidia 
tra fratelli , vedendoli 1* uno men amato deli' al- 
tro , la quale negli anni teneri c fenfirivi fa al- 
tiflìma ptefaj e partorifee perpetue gare, e dif- 
Jenfioni tra loro . 

- In ciò che fino qui ho detto, confitte l'arte 
di ben correggere , ma non farà efficace , quando 
all' arte non vada accoppiata la forza; conviene 
tifare mezzi piacevoli , sì , ina tali anco/, che concili 
lì ottenga il fine. Altrimenti la piacevolezza de- 
genera in codardia : e ciò Angolarmente , quando 
li feorge , che la piacevolezza adoperata non gio- 
va. Per quello i Padri, ove la lingua non balla, 
adoperino infieme le mani , paflando ai caftighi : 
ma in ciò fare ofiervino di contenere li figliuoli 
grandetti più con la tema, che con la pena, e 
perciò di rado adoperino la bacchetta , ma quelle 
volte la adoperino ben bene , cioè nelle mancan- 
ze maggiori. Avvertano però di non percuoterli 
mai con mano , o con bacchetta fulla tetta , 
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né con pugno folla fchienai perchè una tal cafti- 
gazione apporta ai figliuoli grave danno, li fa 
Iciocchi, e balbuzienti, e può caufare altri mali 
infanauili . Altrimenti fe li dee caftigarc con cer- 
te mortificazioni, come farebbe facendoli (tare 
ginocchioni, fottraendo loro parte del cibo, ec. 
Co'figlj grandi poi, fc fon difcoli, non poten- 
doti più adoperare il baftone , la meglior corre- 
zione coiiffftc in riprenderli con caldezza, fenza 
parole feoncie , rimproverando loro e facendo rim- 
proverare dai Parrochi e Confeffori 1* ingratitudi- 
ne moftruofa , che contro Iddio , e contro li ge- 
nitori efercìtano, ed efagerando il diferedito, il 
difonote, ed il danno, che a feftefli, e a tutta 
la cafa cagionano . E fpecialmcntc confitte ancora 
in privarli del danaro, della libertà, £ di cjue* 
mezzi, che fervono ad efli per fviamciuo. Clic fc 
in qualche cafo rariflìmo tutro ciò non baftaffe 
per raffrenare un figlio, allora o Padri vi dico, 
che gli minacciate di fcacciarlo di cafa e lo fac- 
ciate ad onta d'ogni fvantaggio . Fa così anche 
la Sanca Chicfa, amanti filma noftra Madre, feo- 
munìcando lì fuoi figlj contumaci, acciò col .loro 
nut vivere non infettino gli altri, ed acciò lì 
emendino. Sopra tutto però bifogna, che fpeflb; 
e di cuore i genitori raccomandino a Dio li loro 
figlj fviati. 
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Un altra ethcaciflìma correzione de' figliuoli è 
il buon efempio de' genitori. Le parole muovo- 
no, e gli efempj traggono , dice il proverbio , 
e lo prova tuttodì l'esperienza. E la ragione c 
perchè gli uomini credono più ai fatti , che alle 
parole. Ora (e generalmente l' efempio ha tan- 
ta forza, quanta forza non avrà quello de' ge- 
rtirori, effendoché i figliuoli quai (citmotti , tut- 
to imitano, quanto veggono farli dai loro geni- 
tori? il buon efempio dunque de* genitori farà 
un freno fortifCmo agli figlj di non far niente 
di male, ed un impulfo gagliardo per far bene. 

S- V- 

Obhìigbì de Gtnitori verfo i loro figliuoli . 

GLI obblighi de' Gcnirori verfo i loro figli- 
noli principiano a farli e molti e gravi ; 
quando i figliuoli c-feono dall' infantilità . Ram- 
mentiamoli in compendio : Tutti gli obblighi de' 
genitori vanno a finire in ciò , che i figliuoli 
crefeano di fapienia , e di età , e dì grazia pref- 
fo Iddio , e picflb gli uomini, con Gesù, (af- 



fi) lt!«t pnffbttt fointU , (j. ,*,„„, (j. grstìa m i 
>«™, i* bmmi. Luce c i. T . jj. 
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Il Padre dunque ( fotto qual nome s' intende 
anche l'Avo, Bifavo, ce. ) è tenuto a procura- 
re .al li figlj gli alimenti, cioè il cibo, la bevan- 
da, il veltito, un onefto meftiere per poi vive- 
re fecondo Io flato loro; non però in cafo, che 
potettero da fe procacciarli il pane , o non ne 
avellerò bifogno. Più e tenuto far la dote alla 
figlia.- quindi pecca, T. Se non «fa diligenza per 
guadagnare affine di poter fomentare la figliuo- 
lanza, c lafciar loro un eredità condecente. IL Se 
dìffipando le fue facoltà Ci rende impotente ad 
alimentarli , e dotarli . III. Se fenza legidma 
caufa nega la dote alla figlia , o priva il figlio. 
Quando, e per quali caule polla un Padre farà 
diiuguag'ianza di porzioni ereditarie tra fuoi fi- 
glj , diremo nella Parte quarta c. 1. §. J- 

I genitori hanno inoltre obbligo grave d' in- 
ftruirc, o far initruìrc 1 figlj nelle cofe necclfa>- 
rie per falcarli ; onde peccano mortalmente , I. Se 
quanto polfono, non procurano dì far loro apr 
prendere buoni coltomi, e la Dottrina Criltiana : 
fe non li ritirano dalle cattive compagnie, e dai 
peccati : fe non gli aftringono all' oflervanza de* 
comandamenti di Dio , e della Chiefa , ed alla 
frequenza de' Sacramenti . IL Se non tolgono 
loro le oecafioni di peccare , come farebbe la- 
jchndoK iu luoghi , o in cafe fofpetce . III. Se 
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col mal cfcnp», o configlio li feducono. IV. Se 
non correggono e caftigano le loro dilTo!inei*f , 
lodcratamvnrc però: imperocché peccherebbe*» an- 
sandoli • fe forte con notabile loro lefione. 



calti gar 



le IOIIC LUll IIJLau..v - 

i genitori, fe ali. figli , e figlie 
non' laféiano la lì^rtà circa l'elczion dello (beo, 
sforzandoli a! Matrimonio, o alla Religione, ov- 
vero mirandoli: ami il Tiidenrino fulmina la 
fcoinunica contro chiunque obbligherà una f^'ia 
a monacate. Alcuni Dottori tra gli ono.iii.u 
d'un Padre contano quello di far. che g» 
imparino a leggere, e fcrivere. Qual obbligo ben- 
ché non porta dirli unWerfale rifpetio a tutti 
Padn, ma folo rifpctto a quelli che fono Nobi- 
li, O graduati, pure ciò far dovrebbe Ogni Pa- 
dre, fe mai gli è polfibilc. Il ùpcx lettera e un 
buon capitale e per l'intereffe dell'Anima, e per 
rinretwTe del mondo; ed È un capital tale , ene 
ne la forte, ni 1' ingordigia di alcun turor:, o 
curatore può levare: onde ogni Padre lo peocw» 
a fuoi figliuoli, cioè li faccia imparare , a Kgg" • 
e a ferirete. 

»9 



T») Triti. Seii. >S- cap. ìS. de RegaL & Monial- 



Obblighi di' Tutori i Curatori. ly 
S. VI. 

Obblighi de T limi , e Curatori . 

NOa potctidofi di fc reggere i figlj impuberì, ' 
cioè il- mafehio fino agli anni (]ua«ordici , 
c la femiiia fi-io agli anni dodici d'età compiti , 
uè i figli puberi pofti in minorità, cioè lino agli 
anni venticinque parimente compiti amminiftrarc 
li loro Bervi , perciò in mancanza del Padre dee- 
fi dar loro un Tutore durante la detta età pu- 
pillare , e durante la minorità un Curatore . So , 
che le leggi Civili in più luoghi ( a) fanno del- 
le differenze tra Tutore , e Curatore i ma per» 
che niente diverfificano l' intento noftro , io qui 
per brevità pongo inficine in quefto paragrafo 
gli obblighi dell' uno, e dell'altro, perchè van- 
no del pari . 

Il Tutore , ed il Curatore fanno le veci del 
Padre, onde a loro lì addoflà buona parte degli 
obblighi paterni . I. Dunque il Tutore è Tenuto 
a difendere la perfona del pupillo, ove farà bi- 
fogno, e a bene, e con buoni contimi educarlo o 
per fe, o per altri. II. E' tenuto ad amniiniftrare 
D con 

fa) In Infili. & E multis lo lecis. 
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con fedeltà e rettitudine li Beni del pupillo i c 
perciò entrando nella tutela faccia fare 1 inven- 
tario: e dee giurare, come pure il Curatore, di 
voler puntualmente fare il fuo officio . E' dun- 
que la Tutoria un quali contratto tra il Tutore , 
ed il pupillo, che produce diverfi obblighi ed 
azioni vicendevoli, reali, c perforali. (<<J IH. 
il Tutore , e così anche i! Curatore , è obbliga- 
re a conservare tutta la facoltà , ragioni , ed 
azioni del pupillo , o del minore , a vendere 
quello che perirebbe , e ad impiegare i! danaro 
ricavato in compre da' fondi , o in cerili , ec. co- 
me meglio giudicherà. IV. Se il Tutore, o Cu- 
ratore avefle adoprato ad ufi fuoi proprj '1 danaro 
del pupillo, o del minore, farà cenuro a fargli la 
reftrtuziotK dì quello, e di tutto il lucto cenante 
e danno emergente . V. Sarà pure tenuto a rcfti- 
tuire il frutto de' Beni, che difalcate le fpefe 
ricavare poteva , e per fua colpa non ricavo . 
VI. E' obbligato a rifeuotere li crediti , ed a pa- 
gare li debiti del pupillo, però così, che | 
poffibile procuri il vantaggio del medefimo. 
Il Tutore , o Curatore , non può la"»*" tro PT 
po danaro al pupillo a fpendere m vano : ne 
può fare donazioni Statuite. VIII. Fralmente fi- 
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Obblighi de' Tutori e Curatori. 17 
nitet che avrà il Tuo officio , dee rendere 11 
conti della Aia am mini (trazione , e fe farà flato 
fedele , gli è dovuto il premio , conforme alla 
confuetudine , o ftatuto de* Partì. 

5. VII. 

Ohbli'bi de' Mieliti. 

QUefti fi riducono in due capi , cioè il Mae: 
ftro dee infegnare alli fuor fcolari le buone 
ietterei e li buoni cortami. Dee dunque infegnar 
a figliuoli leggere, fcrivere, c parlar bene; e dee 
infegnar loro la Criftiana Sapienza, e la Graffiai: 
La Crifliana Sapienza contiene le cofe della Fe- 
de , delia Speranza, della Carità, e quelle del 
buon' ufo de' Sacramenti : e la Giuftizia contiene 
ciò, che ogni Criftiano far dee, e ciò erte dee la- 
feiare. Il Maeftro fa da Coadiutore al Padre, e 
alla Madre nelT educare li figliuoli; e però gli 
tocca procurare , che crefeano come di età , cosi 
di fapienza , e di grazia preffo Iddio , e p:e(fi> 
gli uomini, con Gesù; (a; Li farà crefeerc di fa- 
D 2 piea- > 



(a) M' F'fcitia frànti* , fe- ««»', & 
Dnm, ir gput Jnihìmi,. Luca: c. i. v. 51. 
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plcnza con inflillare nella lor mente Dottrine, e* 
maflìme fodc : e di grazia con dirìgerne la volon- 
tà co' morivi Divini, ed umani. Per dò ben effet- 
tuare vada il Maeftro adagio, e principi con col- 
tivare la menre; fpieghi a fcolari, e li faccia leg- 
gere ne' libretti, chi (ia Iddio, quanto formida- 
bile , c quanto amabil Signore egli fia : cofa fu 
il mondo, quanto iìan vili i diletti, clic moftra; c 
quanto fian brevi i mali , che minaccia ; cofa lìa 1* 
uomo, quanto miferabile il corpo, e quanto pre- 
ziofa l'-anima. E per meglio imprimer loro una 
vera cognizione delle dette tre cofe , cioè di Dio, 
del Mondo, e dell'uomo , fi ferva il maeftro delle 
fimilitudtni, e dell'iftoriette. Fatto ciò, lì fàccia a 
muovere la volontà : e primieramente dia mano a 
regolare l'cflcrno. Sono varj i vizj e contro U 
Religione, e contro 1' oneftà, c contro 1' urbani- 
tà, ne' quali urtano ì ragazzi : e perciò fc il di- 
fcepolo farà ofTcrvato di efferc ito di alcuno , il 
maeftro glielo ponga folto 1' occhio, lo facci* 
fperare , e voler emendarli , e non dubiti , otterrà 
1' emenda, fe mai faprà con la dolcezw framif- 
chiare le tnlaaccic , e qualche volta un rigore 
difereto . 

Dall' efterno paffi a regolare l'interno, voglio 
dire, a fradicare le inclinazioni prave. Nafcono 
qu$e o dal temperamento , 0 dalla mala educa- 
zione, 
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zinne, o di!!' oecalìone. qualunque perù (la ti 
loro origine, fe le fradicano con efercitarc aiti 
ConttJtj, (ian:> poi interni, o (iano e Iter ni ; con 
mutare oggetto, e. gì. convertendo l'indi dizione al- 
la vana gloria in quella alla veri gloria, con fug- 
gire l'occafione, fe può fuggirli, e fc non fi 
può con combatterla . Un giovanetto lotto una 
tal direzione, lidio fa , a quanti per rei ione predo f 
può afeendere , maJEmc fe dopo efiirpau li vizj 
egli vieti guidato ad impiegarfi ncIT efercizio dì 
quella virtù , a cui la fua natura lo inclina ; cf- 
feudo certo , che ficcomc varia è I' indole degli 
uomini, così varie fono le ani c faenze, e varie 
fono le virtù, alle quali rialcuno ha più propen- 
lìone: ciò veggiamo nelli Santi, benché eflt iìano 
flati eccellenti in ogni genere di virtù, pure l'u- 
no più dell' altro fpiccò in qualche virtù (Ingo- 
iare , ciafeuno fecondo la propria fua inclinazio- 
ne, a cui la grazia non fi oppone, ma l'aflecoii- 
da . Tocca perciò anche ad un buon maeftro fa« 
pere fecondar 1' inclinazione del fuo difcepolo , 
conducendolo di atro in atto ad arrivare pianpia- 
no a quel grado di perfezione , cut Iddio ad 
Ogni uno prefigge. . . 

Il Maeftro quando corregge fia diferero, dolce, 
lontano d' ogni palfìonc , e parole indecenti , mo. 
defto e catto; altrimenti la correzione d'iinMaelrio 
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appaflionaro ed impuro farà più colpevole che 1* 
errore del difcepolo. 

CAPO SECONDO. 

Il Figliuolo Impuberi. 

ALcuni Dottori fieri dicono, che i figliuoli 
anche avanti compiti li fette anni , le han- 
no l'ufo dì ragione, fon' obbligati fotto peccato 
a quelle leggi Ec eie fi attiche , delle quali fono ca- 
paci, come di Confeflarfi allaPafqua, di afcolra- 
re la McìTa ne' giorni di precetto, e di aftener- 
lene dal mangiar carne ne' giorni di digiuno, e 
ne' venerdì e fabbati: ciò però non è certo, ma 
bensì è certo tal obbligo dopo compiti li fette 
anni di età, perchè allora lì prefume affoluta- 
mente, che abbiano 1" ufo di ragione. Arrivati 
((inique che lai anno t figliuoli alla detta età, fo- 
no tenuti non folo ad offervare li Comandamen- 
ti ni Ilio, ( alli quali fon'obbligati tutti gii uo- 
mini frnia ecccaione alcuna di età , o di petfone j 
effendo folo ftufati da) peccato formale quelli , che 
(anno contra per mancanza dell' ufo di ragione, 
come i pi7ti, e bambini, ec. ) ma fono inoltre 
tenuti ad enervate li precetti della Chiefa. On- 
de in quefio Capo fpiegheremo li principali- 
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Cfi ntttffmt a fiftn ftr f»h*rfi. 

LE prime cofe di infegnarfi ai figliuoli liana 
quelle , che Tono neceflirie per i'alvarfì . Al- 
cuni articoli della fede fono aflblutamentc nccef- 
ùzj a faperiì, c di neceffità di mezzo, come di- 
cono i Teologi; nnejfmit tntdii ; coficchè chi non 
le fa,,affblutamenre non può falvarlì. Altre cofe 
poi fono ncceffarie a faperfì per precetto poiìtivo 
di Dio, o della Chiefa: necefme frtttpti; fono 
peccato mortale, quando non ifeufi l'ignoranza 
invincibile, o l'impotenza. Eccovi l'unc, e l'al- 
tre . AfTolutamcntc ad ogni adulto è ncceffario 
che fappia, e creda, li feguenti due articoli, L 
che vi fia Iddio. II. che quello Dio fia Rimune- 
ratore, (a) Di più per neceffità di mezzo affo- 
Imamente dee credere, almeno implicitamente, 
(h) ii Miftcro della Santiffima Trinità, e quello 
dell* Incarnazione di Gesù Criflo Redentore . 

Per 



(h) LIt minia, iu omnes. 
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Per oeceflìta di grave precedo dee ogni fede- 
le adulto faperc, e credere con fr.it eiplieita II 
detto M.ilcro della San^fllina Ttinità, e dell' In- 
campione , ed implicitamente tutto quello , che 
la Santa Chief» propone a credere : onde dte 
fapcre almeno io quanto alla foOanja, 1. il Sim- 
bolo degli Apolidi , duro volgarmente il CreJo . 
II. L'ora?Ì»nc Dominicale, e la Salutazione An- 
gelica , cioè il Tater ni>fter , e Y ^fve Maria. III. 
Li Comandamenti di Dio. IV. Li Precetti delta 
Chiefa. V. Li Sacramenti più neceflarj, come il 
£a:tefì-no, I' F.ucariftia , e la Penitenza; ed anche 
gli altri, quando gli ha da ricevete. Con una 
parola dee ognuno fono pena di peccato mor- 
tale fapcre tutto, quamo generalmente è necefla- 
rio per vivere una vita Crilìiana, ed operate 
conforme al fuo fiato, ed offiiio. 

Per Precetto d' Iddio intimatoci dalla natura 
medefima , iìamo pure obbligati a fare atti di Fe- 
de, di Speranza, e di Carità, e queft' obbligo 
ci corre più volte in vita. Anzi infegnano i Sa- 
cri Dottori , che il precetto di fare atti di Fede , 
di Speranza, e dì Carità obbliga {otto peccato mor- 
tale almerjo una volta all'anno. Ed in fatti femora 
put da per le un'indegnità grave, fe una Crea- 
tura ragionevole reftaHe ramo tempo dimentica 
di Dio, ultimo fuo fine, ed irameria foto nelle 
cole 
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cole terrene. Il medefimo obbligo di fare gli aiti 
di Fede, di Speranza, e Carità, corre ad ognu- 
no , fubito eh' è arrivato all' ufo di ragione , c 
tonofee queiV obbligo : ed anche corte alla fine 
della vita, cioè in pericolo di morte. Di piii 
corre il detto obbligo per ragion di certe circo- 
ftanze i per efempio chi è tentato contro la fede , 
dee efercitare un" atto dì fede contrario ; chi è 
travagliato da' penlìeri di diffrazione , dee far 
l'atto di fperanza, ec. ed inoltre la Fede, la Spe- 
ranza, e Carici fpeflo fono ncceffaric per eferci- 
tar altre virtù. 

Vedete ota, quanto fia il bifogno, che tutti 
hanno d' impatate il modo di ben fate gli atti 
di Fede, di Spetanza, e di Carità. Sono quefte 
tre vittù le principali di tutte , chiamate petciò 
teologiche, perchè riguardano immediatamente Id- 
dio; ci vengono infufe col Batti-fimo ncll' anima 
inficine con la Grazia Santificante , e fono di 
iòmmo merito. 

Cofa dunque è un' atto di Fede, un'atto di 
Speranza, ed un' atto di Carità Teologica? Ris- 
pondo: 1' atto di Fede è un' afienfo fermi/fimo, 
che fi dà ai! uno, o più articoli, unicamente 
perthi- Iddio, infallìbile Verità, e Sapienza gli 
ha rivelati: e. g. Credo cflerc realmente prefen- 
te ncll' Oilia confecrata folto le fpccic del pane 
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Gmìi Crifto come Dio , e Uomo ; e lo credo , 
perchè Iddio veraciflìmo , e fapientifiimo V ha 
rivelato . L' atto di Speranza è un defidcrio , e 
fiducia di confeguire li Beni Topran naturali , e fpe- 
cialmcnte di arrivare al godimento di Dio fom- 
mo Bene in Cielo , fondato Copra la bontà , fe- 
deltà , c potenza del medefisio Iddio , che ci 
ha promeiTo il fuo ajuto : e. g. Spero Scuramente 
U Beatitudine eterna, e la fpero, perchè voi, mio 
ottimo, potentiffimo, e fedeliffimo Dio avete pto- 
meffo il voftro ajuto per confeguirla . L' atto di 
Carità finalmente è un' amore, col quale fi ami 
Dio per fe fteflo fopra ogni cofa, o fi ama le Crea, 
ture , ma puramente per Iddio . e.g. Vi amo mio 
Dio, ed apprezzo fopra di tutto, perchè liete infi- 
nitamente buono, famiflimo, ed am ab ili Olmo . 

Dove fono ora que' moderni , che a noftrt 
tempi fembrano voler introdurre la moda anche 
neli'orare? fi cercano orazioni nuove, libretti di 
bella compofizione, ripiene di preci pellegrine, 
adattate a diverfe occorrenze, quafi che l'orazione 
infegnata da Gesù Crifto, e quelle della ChÌEft non 
fodero fufScienti. I Padri però, e le Madri infintiti 
dalle falutrwli inflizioni, t adornimi* à*g mfe- 
puntini del Signore, f*) facciano imparare alle lo- 
ro 

(i) ■Prtctpp fthuritv minili, iy DtvilH inf/HutÌM fil- 
mai. Wm, io CU. 
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fo Creature il Pater nofter, l'Ave Maria, il Cre-. 
do, li dieci Comandamenti della Legge di Dio , 
e li fette Sacramenti , li cinqne Precetti della 
Chiefa , [a Salve Regina, 1' Angele Dei, 1' An- 
gelus Domini , e 1' Orazione per la BcncdìzioH 
della mcnfa , c per rendimento di grazie dopo 
la menfa . Di più infegnino loro gli atti di Fe- 
de, di Speranza , di Carità , e dì Contrizione -, 
e V atto di buona Intenzione contenuta anche 
nell'atro dei fegno di fanra Croce. Quefle lìano le 
Orazioni , che bafiar poltbno per ogni ncceffità i 
Genitori, voi dunque fingale così: (a) e così inle» 
gnate a pregare ai voftri figliuoli; ma in volga» 
re: perchè il recitare Orazioni in latino, da chi 
non 1' intende , Tempre mi parve improprio. ; 



Cofe necefanc a faperfi circa li Sacramenti dei 
Saitejimo, e della Confrmazione . 

IL Bartefimo di acqua , di cui folo parliamo ; 
e che folo è Sacramento , è una lavanda , 
offu abluzione efteriore del corpo, con una pre- 
fcritta fbrmola di parole , inftituita da Crifto a 
rigenerar l'uomo fp tritu al mente . Di quefto Sa- 



(») Sic ergi tT<iitii vii. M«tb. c. 6. v. j. 
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Cramcnto abbiamo già fpiegata la neceflità , la 
materia , forma ; c miniftro nella Parte prima , 
Capo primo , §. L Qui folo aggiungeremo li 
difpofizionc neceffatia nel Suggetto da battezzar, 
fi, e gli effetti del Battefimo. 

Suggetto capace a ricevere il Batceiìmo è folo 
l'uomo vivo, non ancor battezzato. Nè altra dif- 
pofizione fi richiede neili Bambini, e ne' pazzi 
che Tempre furono tali. Ma per battezzar vali- 
damente un adulto Rato dotato una volta dell'ufo 
di ragione, lì richiede inoltre l'intenzione almeno 
abituale, cioè che abbia avuta volontà di rice- 
vere il Battefimo , e che non l'abbia mai ritrat- 
tata: e di più acciò ne riceva il frutto, fi ri- 
chiede l'atto di Fede, c di Speranza! e, fe avef- 
fe peccato mortale attuale , anco un atto di attri- 
zione , o fia dolore almeno imperfetto fopran- 
naturale. (a) 

Gli effètti , che produce nel!' Anima il Barte- 
lìtno, principali fono tre.- I. Infonde la Grazia 
abituale diftruttiva del peccato originale , e di ogni 
attuale ancora s che forte flato commeflo innanzi 
il Batiefimo. (*J Iniìemc con la Grazia infonde 
abi- 



ti) Trid. Stf>. , 4 . ds Pernii, cap. 1, 
(b) Floreot. in iWi- £ug=n» IV. & Trid. Sels. 5- i- 
pec orig. 



Digitized by Googli 



toTt «tifine * foerfi tini ii Kutfim, te. J7 ' 
sbiiual.ncnn' le ere virtù Teologi)! , Fede , Spe- 
ranza, e Canta . (a) II. Il Rai t elimo mediante 
la grazia, che conferifee, come fi Ita detto, ri- 
mette tutta la pena dovuta pet qualunque pec- 
cato , sì eterna, che temporale, (b) Ma cer- 
ti altri difetti , nati dal peccato originale , non 
ci vengono tolti dal Battefimo , quali fono la .ri- 
bellione della carne contro lo fpirito, le infer- 
mità , e la morte : le quali in quella vita ci reità- 
ilo per fpirituale noftro vantaggio, a combattere, 
e vincere . ( c ) III. Imprime il Battefimo netK 
Anima il Carattere , cioè uti fegno fpirituale , in- 
delebile, per il quale non può riceverli più d' 
una volta, (d) 

II Sacramenro della Confirmazione ( detto an- 
che la Crefima ) è un'; Unzione del Sacro Crif- 
ma fatta dal Vefcovo nella fronte del Battezzato 
con la preferitra forma di parole, che accrefee 
la grazia, c dà forza a confcflfar la Fede. Appa- 
re I. Che la materia dì quello Sacramento è il 
Sacro Crifim , cioè olio d' oliva e balfamo , mef- 

cola- 



fa) Trid. Sefs. (. cap. 7. 

(b) Trid. Sefs. f. dr. & Stft. S. cip. 1+ i«m Flftrent. 
JDecieto di Armenis. 

(e) Triì Sefs. f. loco cir. 

(d) Trid, Sefs. 7. de Sacrim. cari. 5. et Florcnr. Io In- 
Bruci, ii Armenos. 
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3B Cofe ntctftrtt * faperfi circa il Baittfimo te, 
colato inficine, c benedetto dal Vefcovo. (a) II. 
La forma fono le parole , che il rniniftro ncll* 
atto di ungere col detto Crifma la fronte profe- 
rifee. fi; III. Miniftro ordinario è folo il Vef- 
covo confagrato. (c) Suggetto della Crcfima , 
cioè effere Crelìmato può ogni uomo , ricevuto 
che abbia il Battciimo. 

Il Sacramento della Confimi azione vien chia- 
mato da Santi Padri perfezionamento del Batte fi- 
mo : (d) perchè accrefcc , e perfeziona la gra- 
zia del medefimo . Onde chi vuol' ellere Crefi- 
mato, dee efiere battezzato ; nè altrimenti vale-, 
rebbe il Sacramento. Le altre difpoiìzioni di chi 
vuol riceverlo, fe farà arrivato all' ufo di ra- 
gione , fono I. Che abbia intenzione , almeno 
abituale, o interptetativa . II. Che abbia la Fe- 
de . III. Che fia in grazia di Dio 5 onde fe fa- 
pefle d' aver peccato mortale , dee conféffarli , 
o far un' atto di Contrizione perfetta, almeno 
creduta tale. Di più dovrebbe eiTerc digiuno, 
del 



(a) Florent. in decreto fide! . .. r , . 

io «mini Vaiti,, ir' FMI, iy Spirimi StaSi, amen. Florew. 
in Inflruft. cit. 

(il Trii- Scfe 7. cit. cari, j. 

(i) Cttfaiatu Beffai- S. Th. q. 7* art. il. 
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elei che una volta era precetto, fa) E finalmente 
fi richiede un Padrino , o una Matrina , che lo 
tenga alla Creiìma; donde ne nafte parentela fpi- 
riiuale, come nel Battcfimo. (b) 

Gli effetti del Sacramento della Confirmaz'tone 
fono ifeguenti, I. Accrefce la grazia Battefìmale . 
II. Dà a Tuo tempo ajuti fpeciali per confervar- 
la, e per confeffar intrepidamente la fede avanti 
chiunque. III. Imprime Carattere - 

Secondo la dottriua più comune de' Teologi 
non vi è bensì obbligo né per precetto Divino, 
nè per precetto Ecclefiaftico dì ricevere la Cre- 
lima, (e) Ciò nonoftante peccherebbefi non tw 
cevendola. I. Quando perciò nafceiTe fraudalo. 
II. Se vi foffe il difprezzo . III. Se vì folle pe- 
ricolo di negare la Fede . IV. Se ricevere alcun 
ordine, (d) 



$. III.. 



!» 




C- flit de cogn. (pirit. in 6. 
S. Th. q. 71. j. t. ad n. 
Trid. Set. i], cip- 4- 
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%. m. 

Cofe necefarie a faperfi circa il Venerabile 
Sacramenta deli' Ettcariftia . 

L* Eucariftia è Sacramento del Corpo , e San- 
gue di Gesù Crifto fotto le fpecie del pa- 
ne , e del vino inftituka per fpitituale alimento 
dell' Anima. In quello Sacramento ha il noftro 
Salvatore quali dato fondo alla piena del fuo amo- 
re verfo de' mortali , lafciandolo in memoria del- 
ie fne meraviglie, (a) L' oftia non confecrata 
altro non è che pane , nella Chiefa latina azzi- 
mo, cioè pane di fermento fenza lievito; e nel 
Calice nella Mefla avanti la Confecrazione s' in- 
fonde vino, ed alcune gocciole di acqua. Al mez- 
zo della Metta ogni Sacerdote fa uno ftupendo 
miracolo, convertendo mediante la pronunci azione 
delle parole inftituìtc da Gesù Crifto la foftanza 
del pane dell' oftìa, una o più che fia , grande 
c piccola, e del vino nel calice in Corpo e San- 
gue, Anima e Divinità del medefimo Gesù Cri- 
fin. 



Cali» ató MUa Divini fui irta bmlner amsrìi via 
fiabe, mtmrlm faeton miretillmjutnm. Tiid.Sffc. 1 1. e»**- 
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(lo, (osi però clic rcfìi I' apparenza di pane, e 
di vino, ch'era prima, la quale apparenza fi 
chiama fpede, o iia accidenti Eucariliicì. Gesù 
cosi racchiudo con Divinità ed umanità fotto 
ciucile fpecic, come fotto un velo, facramcntal- 
mentc ivi ftà tanto ne' Sacrarj , ove fi conferva , 
quanto nello ftomaco di chi fi comunica , fino a' 
che le medefime fpecie fi corrompano, fenza mai' 
abbindonare il Trono alla dcflra del Divin fuo 
Padre in Cielo, ove lìede in gloria per rutta 1* 
eternità. Niente dunque di più riceve il Sacer- 
dote che il laico; e niente di più, chi riceve un' 
oftia grande, di quello riceve un' odia piccola, 
o anco una fola parte , contenendo ognuna tutta 
ed intero Gesù Dio ed uomo- (a) 

Gli effetti che produce la Sacrofanra Eucaiiftia 
iteli' Anima, di chi la riceve, fono quelli, I. 
Accrefce la Grazia Santificante: e quello è il pri- 
mario effetto. II. Preferva da' pecca» mortali. 
III. Libera da peccati veniali , e li perdona . IV. 
Unifcc 1' anima, e la volontà con Dio con vin- 
colo fpccialc di amore e benevolenza . (è) Anche 
il corpo vicn dall' Eucariftia in certo modo lan- 
F tìfi- 



OJ Tnd, Stis. il- cap. i. per IO tam &c. 
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tìficaro c conkcrato : (i) e nel giorno del Giu- 
dizio faià rifiatato anche per quello capo con 
maggior gloria, (t) La concupifeenza della carne 
vien reprcifa, e fmorzato il fomite del .pecca- 
to. fO 

Le neccrTaric difpofizioni per chi vuole comu- 
nìcarlT , fono quefìe I. Dee effere moralmente 
certo di non aver peccato mortale; e fé fi ri- 
cordane di averne , dee prima confettarli , fe mai 
puòi e non ballerebbe fare un' arto di Contri- 
zione anche perfcttiffimo . (d) IL Dee effere di- 
giuno naturalmente dalla mezza notte , cioè non 
dee aver prefo niente né di cibo, nè di bevan- 
da, nè di medicina, (e) Qui non fi dà parvità 
di materia: e folo fi eccettua li cali di ncceffiti, 
quale farebbe di comunicare per Viatico. Altro 
non ricercali per ricevere il primario effetto dell' 
Eiicariftia. Ma per ricevere anche gli effetti fe- 
condar), è inoltre neceffaria Divozione, e fervo- 
re di 

fa) S. ChrytoR. homi!. } . f«P« i. ad Corinti 
Km, Met vllém éttrium: lf tgo rrfifrittit tvm ih „, v i^. 

É" *''s! t Th. C 3.*p V q. » *• «■ 
Trid. Srii. ij. cit. tan. n. 
Condir ex variis Concilili , & ci cap. liquida, àt 
r. d. »■ ic ex ulu EcdeGjc ab Apoliolii accepro, « 
continuato ■ 




Che* e Eutari/li*. 4J 
re di Fede, di Speranza, di Carità, e di defide- 
■tio, e che la cofeiema fia libera dall' affetto ad 
ogni peccato veniale , nè alcuno ne commetta 
nel!' atto di comunicarli. 

Non tengali la Sacra Particola in bocca, ma 
più pretto che comodamente fi può , fe la in- 
ghiottifea, perchè produce la giazii folo, quan- 
do entra nello ftomaeo. Nè fi fputi, lìnochè le 
fpccic fono ben', inghiottite. Di più benché non 
Jìa precetto , è però conveniente Ilare digiuno 
dopo la Comunione finochè le medefime fpecie 
lìano confumate . £ finalmente dopo la Comunio- 
ne: almeno un quarto di ora ( che tanto tempo 
probabilmente durano in ogni flomaco le fpecie, 
e per confeguenza è prefentc Gesù Ctifto ) s', 
impieghi in rinnovare il proponimento, c l'atto 
di Carità, ringraziando il Signore per un tanto 
benefizio, e chiedendogli le Tue grazie per tutti 
li bifogni, e fpecialraente quella della perfevc- 
ranza finale, e di poterlo ricevere degnamente in 
punto di morte per Viatico . E ciò tutto fi può 
fate con Orazion mentale, che allora il cuore , 
più ardente per la grazia di Dio, fuggerifee. 

I Maritati peccano, ma folo venialmente, Fe 
avendo la notte antecedente fatto I' ufo del ma- 
trimonio fi accollano alla Comunione , anzi non 
farà nemmeno peccato veniale , fe avranno few 
F * tal' 
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tal' ufo per ubbidire alla parte , che feriametitc fo 
chiederle , o per altra gìuiìa caufa. Onde folo 
per decenza, ed oneftà deggionó i Maritati afte- 
nerfi alcun tempo avanti la Comunione. 

Difputano i Teologi , fc 1' Eucariftia fta ano- 
luramenre neceflaria per falvariì ; ed ancorché la 
■negativa Zia comune: (a) è però certo, ch'ella è 
ad ogni Criftiano adulto nccciTaria per grave pre- 
cetto, o Divino, come iniegna San Tommafo, 
<fr) o almeno Ecclcfiaitico , come infegna San 
Bonaventura.. Sentite le parole di Gesù ; Se 
non avrete miniata U carne, e bevuta il fmgue d:l 
Figìiuaì dell' Uomo, non avrete -aita in noi . ( c ) 
Perciò la Santa Chicfa già nel Concilio Latera- 
nele fotto Innocenzo Papa terzo, (d) e di poi 
anche nel Tridentino, (e) decretò ad ogni fede- 
le, arrivato che farà agli anni di diferczionc 1' 
obbligo di Corrmnicarfi almeno una volta all'an- 
no, determinando per tale adempimento il tempo 
della Pafqua. Inoltre fotto pena di peccato mor- 
tale dee ogni fedele ricevere la lacra Comunio- 
ne 



(a) S. Th. j. p. 7j. a. ,. 
no Ibidem a. II. 

(cì Hifi marnine *virh ii emmm hsmhh , te- biòerltir 




ii ! i- : u ; .-| li _ 

cìt. Citi. % 



ii veh'u. Join- 
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Cira 1' Eucariflìa. 4? 
tic in grave pericolo di morte, (a) Nella primi- 
tiva Ghiaia era anche precctro dì comunicarfi at 
Natale, Pafqua, e Pentecofte. (b) 

Chi fi comunicaffe Tac rilegarne me ( che Iddio 
guardi) non foddi sfarebbe al precetto, (e) Ed oli 
quanto grande è mai un cai peccato ! è cale , che 
1 Appottolo San Paolo fcriife quelle terribili pa- 
role : Chiunque avrà marniate- quello Tane , o bevuto 
il C alice dei Signore indegnamente , di-verri reo del 
Corpo , e Sangue del Signore . ^dunque fi d-.fponyt 
ognuno, e poi mani: di quel Tane, e bea del Cali- 
cioè f. comunichi, (d) 

Abbiamo fpicgito il Precetto poCtivo circa la 
Comunione: freghiamo anche ciò eh' è dì con* 
figlio . La Comunione frequente , c quotidiana da 
Santi Padri fu Tempre raccomandata, (e) Dal che 
appare, quanto fìano da biafimarfi quelli, i quali 
contenti di aver foddisfatto al Precetto Pafcalc^ 
fra 1' anno poi non mai, o quafi mai fi comuni- 



(») Nicato. lelaium cip. de his. 9 . «uC 16. q. (. 
W c. fsculsres. de Conica, d. 2. 

U) Wcc XI. p.opof. 55- , „ 

( d) Quicmqae masducaurrii pman hnac , vel bibtra cali' 
"" '- ' indigni, reui crii mrptrls , Ir Sanguini Domiti. 
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eano ; ed è ben miracolo , fc [un di eoftoro è 
buon Criftiano; almeno ci debbono Tempre efTer 
fofpetti, appunto perchè fono si poco buoni con 
Crìfto Sacramentato fommo Bene. Prenda dun- 
que ognuno ftudiofb della fua Calvezza il bel 
configlio dell'Angelico Dottore San Tommafo, 
(a) e R accolli alla menfa Eucariftiea per rice- 
vere il Divin Pane in tutte le Domi-niche. Il 
medefimo configlio diede a tutti già molti Secoli 
prima Sant* Agoftino . (b) Che fe ad alcuno ciò 
parefle molto, lo eforto io a Comunicarli alme- 
no una volta a! mefe nelle Solennità . 

In un modo particolare invita il Salvatore li 
fanciulli, e fgrida perciò quelli, che non li la- 
rdano accodatagli: Infuni , die' egli, li fatinoli 
venire a mt , t non •mfeJ'ieli , ffibt di loro i il 
Rt?m de' Cittì, cioè pe:cliè Tono innocenti, (c) 
Quefla, credo, fu una «ula, per cui nella pii- 
mùiva Chiefa fi dava I' Eucariflia anche a bam- 
bini. ((/) F. non meriteranno dunque d' cflcre 
Tgiidati quei Parrochi, i quali non lafciano anda- 
re alla Comunione lì fanciulli (ino agli anni do- 



.8 



q. So. a. la. 

V A"fi- reumi in cip. quocidie i( de Confrrr J. 
Staiti pirnulsi vtnirt ai mi , i3" "t prttièutritli * 



ifi Mia rigmm Mtrum. M»rcì t. io. ». 14- 

(d) Tiid. Sels. iti cap. -j, 
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Citta t EittariJIi*. 47 
dici , o quattordici d' età , ed alle volte anche 
più.' e perche non lafciare accollarli al Signore 
tanto tempo que* innocenti, che fono le lue de- 
lizici (a) fe fono degni di ricevere il Sacra- 
mento della Penitene, non faranno poi degni di 
ricevere quello dell 'Bucati dia 5 è forfe maggiore, 
O più difficile la difpofuione per ricevere <jucfta, 
clic per ricevere quella? e fc una volta già da- 
vafi l'Eucariftia a bambini privi dell'ufo di ragio- 
ne, perchè non dargliela almeno Albico , che fono 
arrivati al medefimo ufo di ragione f fu bensì 
meritamente abrogata quella confuetudinc dì co- 
municare li figliuolini privi dell'ufo di ragione per 
riverenza d' un tanto Sacramento ; ma quella cau- 
fa non vale, qualora fono arrivati al detto ufo 
di ragione, cioè alli fette, o otto anni d'età, 
e fono ben' inllrutti, c per altro divori; ed 1 
quelli dico, che debba darli la Sacra Comunio- 
ne, ma non molto frequente, e folo nelle prin- 
cipali Solennità per ingenerar loto maggiore /li- 
ma , e venerazione : e fe fonerò in probabile- 
pericolo di morte , dico con molti e gravi Dot- 
tori, effere obbligo di dargliela , per foddisfarc 
al precetto di ricevere il Viatico. 

S- IV_ 

( » ) DtOrìt mtic & rum gfiit hètaw . P/st. ft I t- J ». 
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%. IV. 



Coft nectjftrie a fàpfrfi circa il Sacramento 
deìl,i "Penitenza. 

IL mifericordiofiflimo Salvator noftro , perchè 
egli conobbe h mfìt» debolezza, (") inftituì i! 
Sacramento della Penitenza per tutti quelli, die 
dopo eflerc flati ramificati nel Battelimo , fi mac- 
chiano, o perdono con peccati 1* Innocenza Bat- 
telìmale ; c perciò qucfto Sacramento fi chiama 
feconda tavola dopo il naufragio, fi) Ed è necefla- 
rio per precetto Divino, a chiunque ha grave- 
Diente offefo Iddio dopo il Battelimo ; (c) cofic- 
chè anche 1' atto di Contrizione perfetta non 
rimette più peccato mortale , fe non inquanto in- 
chiude il voto del medefimo Sacramento, (d) 

Ha egli, come tutti gli altri Sacramenti, la 
fua materia, e forma propria. La forma confitte 
in quelle parole , che proferifee il Confeflore : 
lo li ajfolvo. E la materia, o per dit meglio qua- 



(a) Quonìam tpfi ctfdt famcMum xegram. PI. lo: 
<b) Sicmdap4 tfatfrtgltin tabula. Trid. Sefs. 14- 
(c ) Tnd. ibidem can. 6. 
(i) Tiid. locg cit. cap. t. 
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dira li Teniitnz» • 49 
fi materia fono gli aiti del penitente, cioè la 
Contrizione, la ConfcJIìonc , c la foddisfa^tonc . 
(1) Imperocché elfendo il Saciamento della Peni- 
tenza inftkuiro in forma di giudizio riconciliatì- 
vo, il medclimo penitente è accufarore, e reo , 
ma reo dogliente c pronto a foddisfar per il fuo 
fallo , altrimenti non meriterebbe già il perdono : 
ed il Confe/for è Giudice. 

Della Contrizioni. 

IL primo, e(Tenzia!e, e principal' atto del Peni- 
tente , che vuol conferirli , è la Contrizione , 
la quale non è altro, clic un dolore di animo, 
e deteftazione del peccato commeifo , con pro- 
palilo di non peccare per V avvenire . ( b ) El- 
la è di due forti , perfetta , ed imperfetta, fe- 
condo eh' è il motivo , che riguarda . Se vi do- 
lete, e deteftate il voftro peccato, puramente per- 
che avete offefo Iddio fornaio Bene, che amate 
fopra di tutto , la Contrizione £ perfetta. Ma 
fe vi dolete, e deteftate il voftro peccato per 
altro motivo , come farebbe per aver perfo 11 
^"adifo, c meritato V inferno , è Contrizione 
imperfetta . Che fe poi ve ne dolefte per qualche 




moti- 
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Ma perchè un tal acro di Contrizione perfetta, 
non è facile, voglio qui anche notare la pratica 
di farlo : ed è , che volendolo fare il peccatore 
fi metta un poco a confidcrare I. Il gran danno , 
che gli reca il peccato , privandolo de! Paradifo : 
II. Le pene, delle quali fi fa reo: III. Quanta 
[v-rciò debba efferc la milizia eiecranda del pec- 
cato. IV. Principal mente conlideri l'infiniti booti 
di Dìo, il quale' dopo averlo creato, c redento 
con tanti tormenti, lo ha inoltre tolcrato, quan- 
do ingrato tornò a peccare, e di più gli dà gra- 
zia di pcntirfenc, e gli offre il perdono . Se un 
pcccator feriamente mediterà li detti quattro punti , 
o anche folo 1' ultimo della Bontà di Dio , lo 
aiìkuro, nafeerà nel Aio cuore, per quanto duro 
che fia , una deteftazione de' peccati , fi fentirà 
accendere d' amore vecfo Iddio offefo, la fua 
volontà fi rifolverà di non peccar mai più : e 
così farà fatta la Contrizione , o fia dolore per- 
fetto . 

Il dolore , acciò fia fufficìcnte pel Sacramento 
della Confcmone,dee efferc vero, formale, fopran- 
naturale; e fc il penitente ha peccati mortali, '1 
dee anche elfere efficace, ed universale, così che 
fi eftenda fopra tutti non già dilli nta me nte , ma 
almeno in confuto. Che fc il penitente ha foli 
peccati veniali, non è neceffario, che il dolore 
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tu univcrfale, ne che fia efficace rifpctto a tute!, 
ma dee però clfcre efficace rifpetto ad uno , che 
ConfclTa . Inoltre fi dee il dolore fempre aver 
fatto avanti ricevere l'A/Toluzione, cosi però che 
allora ancor duri lenza efiere rivocato con qual- 
che nuovo pcccaro mortale , o con peccato ve- 
niale di quella forte, fopra de* quali cade il do- 
lore . 

I! proponimento pure , che condite in una ri- 
soluzione di volerfi emendate , dee cifere effica- 
ce, e univcrfale di tutt' i peccati mortali , cioè 
di non commetterne più tiiiTuno , e de' peccati 
veniali non è bensì necciTario che Zia univcrfale .■ 
dee però effere efficace almeno rifpetto ad uno , 
di cui fi ebbe dolore , e che fi dee confclfare - 
Ed inoltre fi faccia il proponimento formale , ed 
cfplicito, cioè diftinto dal dolore ; non effendo 
certo affatto, fe i'implicito , inchiufo nel dolore 
Ha fuflicìente. 

Vili* Coiìf c jf,one. 

L' Altro atto dei penitente è la Confeilionc , 
Qui non fi dà eccezione, ne v'è opera per 
quanto buona c fanta ch'eila Ita , la quale vaglia 
ad efimere alcun Criitiano Battezzato dall' obbli- 
go di dover, fc mai può 3 coufciTarc ad un Sa- 
cerdo- 
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ccrdote approvato per ricevere da lui 1' AiTolu- 
zione tutti li fuoi peccaci mortali , anche occul- 
tiflìini , e di puro penficro , dicendo il numero , 
c la (pecie di cadauno, e le circoftanze, clic mu- 
tano la (peci e . (a) E perciò è ugualmente nc- 
ccflario anco l' cf.mc , eh' è un* ricerca di Co- 
fcienza per ridurre li peccati in memoria : qual* 
efame dee eflcr tale, quale fi tiferebbe in un' .li- 
tro negozio grave, cioè dee e/Terc diligente . (b) 
Le condizioni necelTarie per la Corjfeflìone fo- 
no tre^ cioè che fia dogliente , che ila vera , c 
che fia intera . Acciò Ila dogliente , fi richiede 
umiltà , e compunzion di cuore , pronto a fód- 
disfare sì a Dio colla Penitenza, sì al profumo, 
fe fu offefo nella fama, o nella roba; coinè pu- 
re ad abbandonare l'occaùone, fe vi fofTe. Ac* 
ciò fia vera , fi dee dire il peccato fchietto , e 
netto fenza mentire in materia neceffaria ( il che 
renderebbe la Confcffion invalida ) fenza fram- 
mefcolarc racconti inutili , c fenza nominare il 
complice , o fia la parte , con cui i; peccò ; e 
petchè alle volte per fpiegarc il fuo peccato , fi 
dee nominarlo, farà bene in tal cafo andare ad 
un Confcflore , che non lo conofee . Ed acciò 
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la Confeffion Ila intera , debbonfi fpicgare tutti 
li peccati mortali, de' quali noli' efame fi venne a 
ricordarli , e che ancor mai non furono confetta, 
ti , fecondo il numero ( qua! fe non fi poteffe 
fapcre , fi dee dire , quante volte circa , ovveto 
dire il tempo del mal' abito , o della mala con- 
fuctudinc ) fecondo la fpecie , c !e circoftanze 
che mutano la fpecie , come già fu detto . Se 
poi anche vi fia obbligo di fpicgare quelie cir- 
coftanze , che folo aggravano , ma non mutano 
fpecie i come pure fe vi fia obbligo di fpicgare 
li peccati dubbj, cioè quelli, de' quali non fi ha 
fufficiente motivo a giudicare , fe veramente fia- 
no flati commeffi, o fe fiano mortali, sì, o no, 
difputano i Teologi, e perciò tal' obbligo non li 
può per eerro afferire, ma bensì fi cfortano tut- 
ti, fuorché gli fcrupolofi a confettar sì gli uni, 
che le altre. 

Finalmente i peccati veniali, fa) ed anche i 
peccati mortali già confeffati , ( b ) fono bensì 
materia {ufficiente, ma non neccifaria per la Con- 
feffione: voglio dire , può confcifarli chi vuole , 
e riceverne l'Afloluzione , ma non vi è obbligo 
di ciò fare potendoli fcanccllarc lì peccati venia? 



) Exuav. Cornili, i. de piivilcg. ac ptanls Edalluo 
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li in molie altre maniere, (a) Che fé mai fi 
da/Te ima vera imponibilità o rifica, o morale di 
confcffar tutti ii peccati mortali > farà la Confef- 
(ìone valida e frugnola confettando foto uno, o 
l'altro peccato: ma notate bene , refta l'obbligo 
di efporrc poi polendoli nella prima Confeflìo- 
nc anche li peccati ommellì. Abbenchè- nìiTuno 
Ci per fe tenuto a fcrivere li peccati, acciò for- 
fè non di verniero palcli : deggiono però , fc 
poflbno, fcrivcrli i muti , e quelli che efTcndo 
di memoria debole temono di non poter confef- 
Jarli tutti. Di più farà bene a fcriverli , chiun- 
que fa e prevede di non poter vincere la ver- 
gogna confelTando tutti li peccati a voce.- un rar 
le li feriva, e li dia a leggere al Confelfore; e 
dee poi dire in voce ; quelli fono i miei pecca- 
ti, de' quali ne chiedo l' Aflbluzione . E la car- 
ta fi abbruci . 



Delia Sofà <f azione. 

PER foddisfazionc qui s'intende l'adempimento 
della Penitenza, cioè di quell' opera penale, 
che ingiunger dee il Confeflbre , e che il penitente 
dee ricevere con buon' animo di farla. Ella non 
è par- 
ia > Trid. Sta. & cV«'i , :■ . 
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è parte eflcnziale, ma folo integrale: e però 
farebbe valido, c frut cuoio il Sacramento, ancor- 
ché anche colpabilmcnte foffe poi iralafciata. 

Dee il Con.^rTore n li'impor la pendenza aver 
Ì' occhio al pillato, al preferite, ed al futuro .- 
al psifara, commcni'urandola con la moltiplicìtà c 
gravezza de' peccati : al prelcnte, riguardando le 
forze e la poilìbiltà del peccatore: ed al futuro, 
facendo che gli ferva di freno per non peccar 
più. (a) Come può dunque un penicenre lamen- 
tarli sì di leggiero del ConfelTore quali indiferc- 
to, o troppo rigido per ogni poeo, che la pe- 
nitenza fin grave? dopo l' Alloluzione reftano an- 
cora le reliquie de' peccati , gli abiti cattivi , 
ed una pena temporale, che Iddio maggiore o 
minore fecondo il dolore de! penitente gli taffa; 
c perciò dee darli la penitenza : ora fé ella è 
piccola, non farà bailevole freno per li peccati 
futuri, ni rimedio per li parlati. Onde credo, 
che più volte potrafli lamentare della troppa 
Bontà d' un ConfelTore , che del troppo fuo 
rigore . 

Con ciò però approvare alfolutamente non vo- 
glio 1' infegnamenco di quelli, che quali vorreb- 
bero ridurre in pratica gli antichi Canoni Pcni- 
tcn- 



(») Trid. Se&. 14- wp. t. 
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letiziali - Una tal pratica non è per. li tempi 
prefenti, clTendo troppo dura attefa la fragilità 
odierna degli uomini. Il Confeffore dee ingiun- 
gete , fecondo che gli ditta lo fpirito e la pru- 
denza, penitenze fai ute voli , e convenienti, (a) E 
fe pure tal volta convien, che anch' egli , per- 
che uomo, falli nell' ingiungerle, fari fempre 
affai meglio fallare ingiungendole minori del do- 
vere, die in;; lucenti .ile m.'.^gion : imperocché 
con la benigniti fati bensì, che alami penitenti 
diventino meno buoni, niffuno però malo ; ove 
all' incontro col rigore renderà megliori alcuni , 
ma inficme molti li renderà mali , (fante 1' uma- 
na fragilità e le occafioni non li lafcieranno adem- 
pire penitenze grandi . Di più la Benignità invita 
li penitenti alla Confemonc , ed il rigore gli al- 
lontana. E però Tappiamo, che i Santi erano be. 
nigniiìimi nel Coufellionale , Sani' Antonio di 
Padova, San Raimondo di Pennaforc , San Tom- 
mafo d' Aquino 5 San Niccola Tolentino , San 
Giovanni Capiftrano , ed altri . E San Paolo me- 
delimo comandò a' Confcflbri la benignità , di- 
cendo; Fratelli, fe alcuno farà fiato colto in qual- 
che fallo, noi, Governatori delle Unirne , infintitela 
fon zelo benigno, riflettendo, che ancor -voi potete 
H cade- 

(') Trid. esidem Stfs. 14. tap- cit. 
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cadere, (a) Meglio dunque farà , che, erranda 
il Confeflore , egli ecceda di bontà che di rigore^ 
Così infegna, e così pratica l'inclita (b) Com- 
pagnia di Gesù , Maeftrj efimia , e Penitenziere 
fedeliffima di gran parte de' Ci'iftiani , e de' Re- 

6 Che fe mai fi dafle i! cafo, che il Confeflb- 
re volefle ingiungere penitenza troppo ardua, c 
diffìcile , potrebbe il penitente , avanti ricevere 
1' Aflbluzione, chiedergli una più mite: e non 
potendo ottenere tal mitigazione potrebbe anche 
parti riene fenza f Afloluzione per confeflarfi da 
un Sacerdote più benigno. Peraltro il penitente 
non può da fe fteflb commutarli la penitenza , an- 
corché la commutafle in meglio : onde deaeran- 
do commutazione dee chiederla al Confeflore , 
die gliela impofe , ovvero ad un' altro confcf- 
faodofi di nuovo. , 

La penitenza dee ciafehedun penitente far da 
fe .fteflo, e non può commetterla ad altri: e dee 
farla fra il tempo preferitto dal Confeflore ; e 
fe tal tetmine fofle pattato, fia poi per dimenti- 



(a) Fruirci , tifi (fmcnprtti filtri' <*™° «fy™ iiBS; 
™, qui flurittulti ifiii, bvjtfat* Inflitti t* fpMiit Imbuir , 
nBfrkrmt u pfiu» . i» fa' /» Mmtrit. Ad Gal. c. 6. v. . 

<b) Be«d. XIV. Bulla ftalati BsmMtrm d»t. i+. Apri- 
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eanza, o per negligenza, dee farla fubito dopo. 
Come pure , fe non fu preferirlo tempo , fc 1* 
dee fari: più pretto che lì può comodamente. 



Q;_ 1. ^^tJando corre obbligo di Confettar.- 

5i. Abbiamo precetto pofitivo di confettare , 
almeno una volta all' anno tutti li noftri peccati 
mortali, fa-) E fi conta l'anno da una Pafqua 
all'altra : che fe alcuno in detto tempo non fi 
fotte confettato , gli corte L' obbligo dì conféf- 
farfi fubito che potrà. 

Si può dunque lenza peccato mortale differire 
la Confezione da una Pai qua all'altra per fod- 
disfare al precetto della Pafqua : ma quel con- 
fettarli folo alla Pafqua Tempre mi parve legno 
d'un uomo poco buono, fc non cattivo , e te- 
merario . Perchè chi fofTe in peccato mortale , 
perderebbe in quel frattempo il merito di tutte 
le opere buone, che fa^ (b) e fc li fopragiun- 
geffe un'accidente di morte, anderebbe dannato; 



{») Latermi. (ab Innoc. III. can. 11, OmntJ utriufqnei Bc 
Tmi. Sefs. 14 can. 8. 
Ct.) ad. Cor. C. i). r. }■ 
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e perciò obbliga il precetto della Carità , che 
ognuno deve avere verfo fc ItciTb , e verfo 1* 
anima Tua , almeno di fare un arto di perfetta 
contrizione per non reftare molto tempo nel fan- 
go del peccato mortale. O pcccator ! I* Anima 
vale pur più di quel, che vaglia ogni altro in- 
tere/Te : fc dunque non vi fidate di lafciar vo- 
lante un voftro inrcrelfuccio , ma lo afficurare con 
notarlo a libro ; quanto più aflìcurar vi dovete 
1' Anima con un* atto perfetto di Contrizione 
/libito che comodamente potrete dopo coinmcfib 
il pcccaro , c con confeffarvi almeno una volta 
al mefe nelle Solennità. 

Inoltre obbligo di confeffarli corre a tutti , 
che hanno peccato mortale , anche in probabile 
pericolo di morte . Così i Teologi concorde- 
mente . E perciò fotto gravi pene deggìono i 
Medici procciirare , acciò gì' infermi fi facciano 
ventre il ConféiTore. fu) Io qui eforto rutti a 
confelTarfi più d' una volta nelle malattie f"- 
colofc ; perchè può darfi , che una Confe/fionc 
non iìa buona per mancanza di dolore, o di pro- 
ponimento, ce. e cosi fupphrà l'altra.- e fc 
faranno buone tutte e due, farà tanto meglio, 
mcti- 



Ca) Cop. cum infirmila! ij. de ptenit. & Urnifs. 
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mentfe acqui fiera no la grazia doppiamente , e dop- 
piamente ii perdono della pena. Onde chi non 
ha peccati nuovi da co ufe ilare , conferii li peccati 
già confettati, che più gli dolgono, e ne riceva 
di nuovo T Affoluzione . 

2. Quando deci! iterare la Confefiìone f 
5t. Ogni cjual volta eh' ella è invalida, e ciò 
fa il penitente, gli corre obbligo di ripetere la 
Confe/Jìonc dicendo di nuovo tutti li Tuoi pec- 
cati fecondo il numero e la fpccie : perchè la 
Confezione che non è buona, vale tanto, quan- 
to fc non forte mai fiata fatta. E farà invali- 
da la Confeffìone L Per mancanza di efame . 
II. Per mancanza di dolore. III. Per mancanza 
di proponimento, come fé non aveffe avuto ani- 
mo di lafciarc 1* occafìon proflìma, o di reftitui- 
rc. IV. Per una bugia detta nella Confeffìone 
in materia grave , ed appartenente alla Confef- 
iìone. V. Per aver taciuto feientementc qual- 
che peccato mortale . VI. Per la feomunica , qua- 
lora alcuno ettendola incorfo non foife pria Ra- 
to affollo da quella. La Confefiìone , qumdo 
ella è invalida, per lo più -è anche fac rilega : e 
farà fac rile ga , quando con malizia avvedutamente 
fi fa la Confcffion nulla; ed in tal cafo oltre 
l'obbligo d'itetatc poi la medelìma Confeffìone, 
fi dee anche confettar il faailegìo . Inoltre può 
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la Confcfiion effere invalida per parte del Con- 
feflore , come fe non foffe Sacerdote approvato , 
fe non diccttc la forma dell' Aflbluzionc, ce. ma 
una tal invalidità per parte del Confeflbre fe 
ben' è potàbile, è però rariflima, e perciò non 
occorre dir altro. 

Qi. 3- Dovendoti confettar tutti li peccati mor- 
tali , che farà dunque di quei peccati mortali, 
de' quali non ci ricordiamo, e perciò non polia- 
mo confettarli? fu quefto rifletto ho udito più 
volte fofpirare qualche buon penitente, dicendo: 
vorrei volentieri dire tutti li mici peccati , ma 
non li conofeo , e come mi veirano perdonati ? 

51. Se il dolore è uni ver fate fopra rutti li 
peccati ( quale femprc fi dee fare ) in virtù dell' 
AfToluiion Sacramentale vengono perdonati anche 
i peccati ommetti o per dimenticanza , 0 per im- 
potenza .- (a) ma notate bene , retta però l'ob- 
bligo di confettarli, qualora fi veniflc a ricordarfi: 
e che ceffaffe l'impotenza, (b) Doppia dunque c 
la virtù del Sacramento della Penitenza per Can- 
cellare li peccati , una diretta , I' altra indiretta : 
direttamente fi viene aflbiti da quei peccati , 
che attualmente fi confettano ; ed indirettamen- 
te 



t. VII- p'opol. II. damn. 
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tt da quelli , che fcnza colpa fi ommettono , 
cioè «fallì peccati dimenticati, dalli non cono- 
feiuti, quali molte volte fon quelli che fi com- 
mettono nella fanciullezza, e quelli che furon 
tonfc/Tati bensì ma in una Confcilioii invalida 
creduta però invincibilmente per buona; di piii 
indi resamente fi vien affolli dalli peccaci , che 
non fi può confeffarc , come per efempio fe un* 
infermo dopo aver detto qualche peccato , per- 
dere la loquela . In tutti quelli cali fi cfìende la 
virtù dell' Affoluzione indirettamente anche fopra 
li peccati ommefli , purché fiano iuchiufi nella 
Conr'cffionc mediante il dolor univerfale : e così 
fi riceve fempre in ógni buona Confeffione il 
perdono di tutti li peccati. Ecco s' è grande la 
JJontà di Dio nel Sacramento della Penitenza. 

4. Cofa è la Confcffion generale ì e quan- 
do deefi farla? 

^. La Confeflron generale è una repetizione 
delle Confeffiom già farre, o tutte, o in parte. 
.Ha obbligo di farla } chi fa per certo , ovvero 
è in dubbio prudente , che le fue Confeuìoni 
non fiano (tate buone. In altri cafi non v'è ob- 
bligo di fare la Conftffion generale , ma pure 
molti la fanno per più licureiia dell'Anima lo- 
ro, c per più nettarla da ogni reità di colpa, c 
di pena. A qua!' effetto è lodevole dopo a«r 
una 
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una volta fatta laConfèmon generale di tutta h vi- 
ta, farla poi ogni anno in qualche giorno comodo, 
ma folo de' peccati commetti in quell'anno. Cert* 
uni finalmente replicano le ConfclSoni generali , 
perchè Tempre dubitano , ne fanno darli pace di 
cofeienza : e quelli fono gli fcrupolofi , a' quali 
hifTun Confciforc dee permettere di confeffarii 
di nuovo generalmente , quando non portano giu- 
rar di effere Hata invalida quella loro Confezio- 
ne ; mentre balla , che colloro dicano folo quei 
peccati, che fanno affatto di certo di non avere 
mai confeffati; e dagli altri vengono affolli in- 
direttamente. Nella Confelììon gancralc non v'e 
obbligo di confeffar tutti li peccati, anche mor- 
tali, purché una volta fìano fiati validamente con- 
fettati . 

Q^j. Qnal è il frutto, che lì riporta d'una 
buona Confcflìone? 

Ti. La riconciliazione con Dio , (a) che con- 
iìfte negli effetti feguenti , cioè acquifla I- Li 
Grazia abituale in maggiore o minor copia , fe- 
condo la preparazione del penitente . Il- Li re- 
miflìonc de' peccati, cosi che anche peccando di 
nuovo non ritornino più. HI. Il perdono della 
pena eterna. IV. Il perdono anche della pena 



.(») Rtipntil'Mtto tua Dm. Ttid, Sels, 14. eie cap- l- 
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temporale più o meno, fecondo che 11 penitente c 
contrito . V. La ricuperazione delle opere buone, 
della grazia, e delle virtìi, fatte ed acquietate 
avanti di peccare mortalmente ; dico avanti di 
peccare mortalmente : perchè le opere buone fat- 
te nello flato di peccato mortale fono morte, e 
per confeguenza non poflbno mai avere alcun 
merito foprannarurale . 

fi. EfTendo indifpcnfabile ad un peccatore 
1* obbligo di confeffare tutti li fuoi peccati mor- 
tali , quanto obbligo ha poi il ConfclTbr di ta- 
lfc. Tutte le leggi, naturale, Divina, ed Ecclc- 
Jìaftica , impongono al ConfefTbrc obbligo sì ftrer- 
to di tacete, che in niljun cafo al mondo non 

mente ,' né indirettamente manifestar un fol pec- 
cato anche veniale , o qualche drcoftanza detta 
in Confefllonc per f piega re un peccato , nemmeno 
ad un folo, chi mai egli fi Ila, fenza cfpreffa 
licenza del penitente . Onde quando anche do- 
veflc perire un Regno intero, ovvero fi dovette 
perdete un guadagno ìmmenfo , dee il Confelfore 
più tolto patir la morte , che manifeftare alcun 
peccato della Confeilione fia mortale , o fia veniale, 
ancorché al penitente indi non rifultaffc alcun 
minimo incomodo, o foffe già morto. Replico , 

I non 
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non li può dar calo, le non che quando il mede- 
iìmo penitente di buona l'uà voglia dà cfprcflt 
licenza al ContclTore di dire il cale, o il tale 
peccato . Così iofegnano rutti quanti fono i Teo- 
logi : nè qui fi dà parvità dì materia. E perciò 
la Sanca Chieia hi decretate pene gravilìime con- 
tro un ConfelTorc, il quale avelie avuto l'ardire 
di rompere il Sacrofanto Sigillo della Conféluo- 
ne. fi) 

Q^7. Quali fono ì megliori Corife (Tori i ? 

Jit. Effendo diverfi anche i Confélforì una tal 
diverfità non fa però, che 1' Afloluzione non fia 
tuona, e valida, ancorché il ConfelTorc fia poco 
capace, o peccatore, (b) Non altrimenti che la 
medicina i egualmente buona, s'ella vicn data da 
un Medico infermo, quanto da un Medico fano. 
Ovvero ficcome 1' clemofina tanto giova al men- 
dico, fé data gli viene da un peccatore, quanto 
fe data gli viene da un Santo . La diverfità dun- 
que de' Confciìbri folo fa, che uno tal volta 
obbliga ad una cofa, v. g. alla relliruzione, un' 
altro noi preferive certi mezzi, ed un'altro non 
li preferive. Onde dico; quel Confcilbr è meJ 
gliore, eh' è più dotto. So, che fi richiede an- 



ta) C. i. ficerdos de premi, d. 6. & e. 12. omois, utriul- 
ine Teius de posni't. Se remifs. 
(b) Tiid. Sris. i + can. io. 
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che la Prudenza; ma la Prudenza dì rado manca:; 
ov' è la fcienza . Se dunque il ConfcJTbr farà 
dotto, non vi obbligherà mai ad una cofa, alla 
quale non fiate obbligato, nè vi configlierà , o 
preferiverà meni inconvenienti. Quali poi liana 

i più dotti , [e altrimenti non lo potete fapere , 
ve lo dirà la fama ; e tali lì ptefumono IL Parto- 
chi, li Profèflori, o fia Lettori, Jj Superiori ec. 
Peraltro non fate differenza tra Preti , e Fratti , 
perchè anche tra Fratti , come tra Preti , ve ne 
poflono edere de' poco capaci . Solo ficcome 
vi cercate il meglior Dortore, quando avete una 
lite, o una malattia grave; così cercatevi il me- 
glior Confeflbre per governo della voftr' Animai 
. Q^S. Adempito che abbia il peccatore tutto, 
quanto è neceffario per fare una buona Coofcf- 
fione, gli refi» altro che fare? 

Jfe. Bada cosi per edere moralmente {ìcurc* di 
falvarfi; ma non balla per rendere efficace il pro- 
pofito, e quieta 1' Anima ; vi vuole Penitenza 
volontaria. Imperocché egli è certo, che la pena 
dovuta a Dio per li peccati, non ci fi perdona 
tutta mediante la Confcflione, ed Afloluzion Sa- 
cramentale per fe, quando infierite non eoncom 
B r an dolore, e pcnitema. (a) Quanta poi fia la 
la pena 



CO Ttid. Scli. ] + cap. 1. & t. « OD. ». 
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pena temporale, che refta da foddisfare , lo fi 
Iddio, il qua! folo la tafla, e come Giudice la 
determina attefa la quantità , qualità , e dm-azio- 
ne de' peccati , ed attefo il dolore del peccatore 
penitente . Iddio vuol dunque foddìsfazione per 
li peccati o in quella vita con penitenze , o nell' 
altra con pene. Le opere dì penitenza confiftono 
in digiuni, in orazioni, in limoline, ed in ope- 
re penaii , come difcipline , pellegrinazioni , atti- 
nenze, e tutte le opere di M:/erÌcordÌa tanto fpi- 
ritualì , quanto corporali. Per orazioni s* inren- 
dono tutte le cofe , che riguardano il culto dì 
Dio, come afcoltare la MelTa, afliftere allì Divi- 
ni Uffizj, frequentare li Sacramenti, ec. E que- 
lle penitenze Iddio le ha comandate in più luo- 
ghi , inculcandole ben otto volte folo prclfo gli 
Evangelifti con le parole affolute di Precetto : 
Fmc ptnitcnzt, o Umili, 

S. V. 
Delle Indulgenze. 

Appendice a! trattato della Penitenza è qnelfo 
dell' Indulgenza : perchè coli' Indulgenze li 
dà fod dì s fazione . 
Il Tridentino chiama le Indulgenze Ttfiri Ct- 

- . Itfii 
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Deììe Indulgenze- 
V' àilìa Chiefa, (a) e definì , che Gesù Crifìo 
ha dato alla Chiefa la poteftà di dìfpenfarle , c 
che l'ufo dell'Indulgenze fia a' Oiftiani fom- 
mamente utile, (b) 

E" certo , che le Indulgenze fupplifcono alla 
foddisfazione Canonica dovuta alla Chiefa i im- 
perocché fecondo le leggi Penitenziali per un 
peccato mortale dovrebbetì imporre fei, fette, o 
dicci anni di penitenza , e così chi commette/Te 
molti peccati mortali, verrebbe a ridurfi ad una 
impotenza totale di foddisfare in effetto, e folt» 
potrebbe foddisfàre col buon cuore , o colf in- 
tercefiìone d'altrui, o pure gli refterebbe tutto 
j! reato di pena da foddisfar a punta di fuoco 
nell'altra vita. Che fa dunque la Chiefa pia 
Madre ì applica a' peccatori colle Indulgenze i 
meriti di Gesù Crifto , c de' Santi , acciò col 
prezzo di quelli poifàno foddisfate -, ed in confe- 
guenza viene loro condonata la penitenza di tan- 
ti anni, di quanti anni è l'Indulgenza. 

Inoltre è certo , che anche la foddisfazione 
dovuta a Dio per li peccati coll'acquifto dell'In- 
dulgenze vien condonata , almeno corrifpondcnte 
«11' effettiva difpofizione , ed al buon defiderio 
del , 



(a) Cxkki Ett/tf* ib,fi,w*< . 
, (b) Idem Sefs. ij. Dee,, de L 



Digilized by Google 



?© Dclk' Induismi . 

del Penitente, che fa, quanto può. Da ciò ar> 
pare , doverli apprezzare le Sante Indulgenze , 
c faticarli per acquìftarlc i ma inficine appare , 
non doverli per le Indulgenze tralafciare di far 
Penitenza , eflehdo i! far Penitenza la -Dia jn'i fi. . 
aita per fcancellarc la pena dovuta a Dio . U) 

. Le^ Indulgenze fono o plenarie, o limitate. 
Per l'Indulgenza plenaria viene condonata tutta 
la pena, come dicemmo: per 1' Indulgenza limi- 
rata folo vien condonata in parre , cioè di tanti 
giorni, o anni, di quanti giorni, o anni c l'In- 
dulgenza. 

Per acquiftarc le Indulgenze fi richiedono le 
Tegnenti Condizioni . I. Deefi cflVre in grazia 
di Dio, ftante non fi può avete il perdono del- 
la pena, fe pria non è fcancellata la colpa ; on- 
de non acquifterà l'Indulgenza plenaria intera- 
mente, ma folo In parte, chi ha qualche pecca- 
lo veniale : e chi forte in peccato mortale , non 
può acquiflar niente. II. Deefi adempire tutte 
quelle opere , che fono preferiste j. e lafciandone 
una , o qualche patte notabile per qualunque 
caufa effèr fi voglia, non fi acquiila l'Indulgen- 
za. III. SÌ richiede 1* intenzione. Ed cfleuda 
molte Indulgenze concefle a certe opere buone, 
che 

(>) Stttritr s/ fl . Trid.lds. i + ap. I. 
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che per folito fi fanno tra la giornata a Je quii* 
Indulgenze forfè nemmeno fi fanno , dovrebbe 
perciò ognuno la mattina formare l'ìntenzion d* 
«cqutfarc tutte Jc Indulgenze a lui pò/Ubili. 

Non può uno accquiftar le Indulgenze per un* 
altro, quando ciò non fia cfrireffanientc concerto 
dal Papa: e quando anche ciò (ìa conceflò, pure 
dì rado fe le acquiferi per le difpofi/joni ncoef- 
faric, che in quell'alno facilmente mancheranno. 
Può però uno acquifera" ia un continuo diverfe 
Indulgenze non plenarie, per efeupto Ce è fcrie- 
to in più Compagnie , parchi- /accia dipintamente 
per ognuna le opere comandate. 

finalmente circa le Indulgere per li defootì 
è da faperfi, I. F.flerc certo, che il fummo Pon- 
tefice le può concedete» ma f<j'o per modo dì 
foffragio, II. E' ceno, che le Indulgerne eoo- 
(effe per i vivi non fi poiTono applicare per ì 
defonti, quando d Pontefice non lo permetta cf- 
prciramenre. III. Solo k anime dc J Defonti, che 
fono nel Purgatorio, poflbno godere il fuffragio 
d' Indulgenze; perchè i Santi in Cielo non ne 
hanno bifogoo, e per li dannati non v' è piti 
Redenzione. Non è però certo, che Iddio fia 
fempre per accettare le dette Indulgenze per li 
defonti con lafciar loro incorrere il Suffragio , 
mentre dipende dalla Tua bontà, fe ciò vuoi /are 
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si, o no, non avendo egli in niiTun luogo pro- 
meffo di farlo . A quei defonti , che in vita 
avranno fatto più penitenza , e faranno Itati più di- 
ligenti in acquiftar Indulgenze e per fe, c per 
le Anime del Purgatorio, più facilmente lafcicrà 
Iddio godere il frutto delle Indulgenze per effi 
applicate . 

Le Condizioni per acquiftare Indulgenze per 
li defonti, fono quefte, I. Deefi far tutte quelle 
opere, che fono comandate: e vagliono , ancor- 
ché foiTero fatte, da chi è in peccato mortale. 
II. Deefi avere Intenzione di acquiftar 1' Indul- 
genze. III. Se le dee applicare per quell'Anima, 
che lì vuole lia futfragata ; ed in caio ella non 
potette goderle , fe le applichi per cui più lì è 
in obbligo di pregare: così non andranno mai 
infruttuofe . 

§. VI. 

Cofe vecefaric a faperji circa il Sacramento 
dtlf Eflrema Unzione. 

AVendo Gesù Crifto inftituiro il Sacramento 
dell' Eftrcma Unzione, 1* Appoltolo San 
Giacomo lo t'accomandò a' Fedeli , c lo pubblicò 
con quefte parole : Se alcuno fi ammala, facciafi 
venire Sacerdoti, che freghino per lui, finendolo 
coli'. 
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rotT olio «et Nome del Sigwrt : e U -virtù Sturamtn- 
ule apporterà meiUoramenw alt infermo , e Iddio 
(li d.irk follievo : e fc avrà pittati , flì verranno 
perdonai . (a) Le <]ual patole contengono in 
ibUanza, ed in (accinto il liuto; c però per pii 
chiarella le piegheremo . 

La materia dunque pel Saccameito ikM'ILflctma 
Unzione è 1' olio d' oliva Benedetto dal Vefco- 
VO , con cui dee cfftre unto I' hferruo in tutti 
cinc]ue Ì fenfi, cioè occhi, orecchie, narici, boc- 
ca, e mani. L'unzione che lì la ai piedi, ed ai 
lombi, è bensì comandata, ma non cneceffaria, 
C fi può tralafciarla ne' morbi «mtagiolì , anzi 
quella de' lombi fi dee Tempre tralafciarc nelle 
donne per decenza , e ne' uòmini , che non pof- 
fono moverli fenza pericolo . La torma confifte 
nelle parole , che dir dee il miniiìro ungendo 1* 
infermo nelle dette parti : mediante quefia Satira 
Unzione, e per h fua ptijfima tnifericordit ti per- 
doni il Signore tutti li ' tuoi peccati , commejjì col 
vederi, toll'udire, te. Cos'i fa. (è) 

K Mi- 
ta) Itfirmaliir quìi ili utili? ìniacat preti flirti Ecclejìti ,J»" 
t'tnfypt, wigtmii Mtm tlu m mmim DmM: Ì3< irati* 
fitta ftfottt infamum , aUniUbil lem Sul» : b> £ M 
pienti! fi, rtmlu/viur ti. Jacob! c. 5. v. 14. Se. 17. 

(b) T,r Wa» Sanùam U«Bl s *em , & fam pilffim,* 
cerdiem l*duI L ,., „bi Ewimu, ani* quid (WrjMjU f.-r vfa, 
mim,» , ire- *men . Rit. Kata. * 1 
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Miniftro di quello Sacramento non può efler 
altri, che il Sacerdote: e Suggetto capace di ri- 
ceverlo è ogni uomo Battezzato, ed arrivato all' 
ufo di ragione, s'è gravemente infermo, Ita poi 
dì' malattia, ferita, parto, o alrra caufa. Ondo 
non fi dee dare a quelli, che dalla Giuftizia fo- 
no condannati alla morte, o fi efpongono a' pe- 
ricoli di morirci nò al li pazzi fempre flati cali , 
riè alli bambini . Ma circa li fanciulli infermi fi 
offervi quella Regola : fi dee loro amtniniflrare 
i! Sacramento dell' Eftxema Unzione, quando li 
può giudicare, che per la loro crà, e difeerni- 
mento poffono aver commeffo qualche peccato; 
e mamme fe non foflèro in ìftato di confeflarfi. 
Di più fi richiede, in chi vuol ricevere quello 
Sacramento , eh' egli abbia ìntenzion almeno abi- 
tuale di riceverlo : la quale li prefume fempre in 
ogni Criftiano: e che fia in Grazia di Dio; e 
fe fofle in peccato mortale, dee prima Conftf- 
farfi, o almeno fare un' atto di Contrizione, 
creduta tale. E perciò fi fuole darla dopo la 
Conferitone, ed il Santo Viatico, eflendo il Sa- 
cramento dell' Eftrema Unzione Compimenta dilla 
Tffli'IWM, t dì ittita la -vita Ctiflima. (a) 

I frut- 



to Ttmtembc , fc- ,ai„ V ii„ Ch 
fili, Stb. 14. in pr*iar. de Sacwm. £ 



(ile 



Coft Mttfsrlt a fiperfi 7 f 
I frutti, o fia gli effetti, che l'Eftrema Unzio- 
ne produce, fono divertì", (aj li principale però 
è la grazia abituale fanti Scarne , la quale infalli- 
bilmente trae dopo di fc altri ajuti fpeciali . Or 
quelli ajuti fpeciali confiftono, I. In Cancellare 
le reliquie de' peccali , cioè 1' inclinszion al ma» 
le, difficoltà al bene, e la pena per li peccati in 
parte almeno , e fecondo la taffagione di Dio : ed 
ancor in Cancellare li peccati medefimi si veniali, 
che mortali, fc l'infermo ne ha, purché inilc me 
abbia dolore , e volontà di confeifare li mortali 

f potendo. II. In dare alleviamento, e forza per 
perare nella mifericordia di Dio, per fopportarc 
gì* incomodi del male, e per refiftere alle tenta- 
lioni del Demonio più forti in quel punto. III. In 
dare anche la falurc del corpo , fé farà efpc- 
diente per l' anima . 

Vi farà forfè, chi replica : fe il Sacramento 
dell'Eftrcma Unzione confetifee anche la falute al 
corpo, donde nafte dunque, che tanti mojono 
dopo averlo ricevuto? Rifpondo col Venerabile 
Bellarmino (b) efferne la caufa, perchè afpettano 
a riceverlo lino che per rìfanarli vi vortia un 
miracolo. I! Sacramento dell' Eftreraa Unzione 
Ki e un 



fa) Idom loco db & c.p. i. 

(b) Bellum. de u K M moiiondi 1, a. c, », ' 
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c un mezzo foprannatutale bensì ma ordinario per 
darla fallire al corpo , fe farà utile per l'anima, 
come è di fede, (e) e non è mezzo ftraordina- 
rio miracolofo per darla, quando.il cafo è dis- 
perato . Ma la troppa tardanza di ricevere l'Eftre- 
ma Unzione cagiona anche danno all' Anima , 
mentre la priva della grazia maggiore , e degl'i 
ajuti fovrabbondanti , eh' ella potrebbe ricevere 
ricevendo qucfto Sacramento in tempo , e con più 
preparazione, confidente principalmente negli atti 
di dolore: tanto più, che in una malattia non lì 
può riceverlo pià d' una volta . Ecco dunque , 
quanto fia efecrabile I' abufo di afpettare quali 
agli cftremi della vita a ricevere un si Salutevole 
Sacramento.- quale tutt' i Teologi configliano 3 
riceverlo Subito, che probabilmente lì vede, che 
il male principia a farfi pericolofo, e mortale. 

Ciò non Gitante non pecca per fe mortalmen- 
te, chi non riceve ]' Elìrema Unzione, non ef* 
fendo quello Sacramento neceSSario, ma fol» di 
grand' utile all'infermo: nè fi dà precetto, àis 
obblighi a riceverlo. Una tal negligenza è però 
peccato veniale, anzi farà peccato mortale, quan- 
do i'infermo non volclfe riceverlo per difprczzo, 
ovvero prevedete, che dalla fua omiilìone nafeerì 
Scandalo . §. Vil- 



tà) E* Horcm. & T.id. ScÈ. J+ csp. ». 
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§. VII. 
' ■ Del Samificrt le Fcftt . 

LA Legge naturale , e Divina ci comanda di 
dedicare qualche tempo ad onor , e glori* 
dì Dio. Qua! poi debba e fière quello tempo, la 
dichiarò Santa Chicfa con inliiruirc le féfte : on- 
de la medefima Santa Chiefa può ancora mutar- 
le, fecondo che giudica meglio. E ben credo, 
che il falucar Decreto di tal diminuzione fatto 
da! Santo e dottiflìmo Padre Noftro Benedetto XIV. 
fortirà fucceflìvamenre effetto in tutto il Mondo % 
ftante la malizia del Popolo ozìofo in tanti gior- 
ni ci fa giuftamente temere , che Iddio rigetti 
alcune noilre fcftc , come già rigettò quelle de- 
gli Ebrei preffb Ifaja, a cui rimproverando dif- 
fe : Le vojìre fcftc mi riefien odhfi , e mtleftc . (*) 
E però mi pare , che farebbe meglio , fe le. fc-. 
fte non foffero tante , ma tanto meglio offerva- 
te. Le fede comuni , ed univerfali per tutto il 
Mondo fon' obbligati ad oiTcrvare tntt* i Cri- 
fliani. Le fcfte particolari poi, cioè quelle , ch« 
, i , ... -- " - 1 folo '■< 



(a) Stlt*minu< vtjnu «Ihii mimi mi* : fifa f"" "* 
mi'tffn. Jlaj* c. i. v, 14. ■ ■ '■ - 1 
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foto fi celebrano in qualche Vefcovado ; 0 io 
qualche Pieve , fon foto obbliga:! ad alienare » 
fudditi di quel Vefcovado , o dì quella Pieve t 
non già i foreftieti per fe , ma folo fe vi foffe 
fcandalo, per elerapio lavorando in pubblico. 

Il line principale deli' ìnftituzìon delle ferie È, 
cht i fedeli lafciando da parte le opere fervili G 
applichino meglio all'orazione, e divozione. On- 
de due cofe contiene il Precetto di fantificare le 
felle, una di udire la Mcfia , 1' altra di afteneiiì 
dal lavorare. 

VtJU Mtft- 

LA Mefla è quel Sacrifizio , che il Divino 
Salvatore inftituì Dell' ultima Cena , lardan- 
dolo a' fuoi fedeli fino alla fine del Mondo , c 
comandando loro di frequentarlo in di lui me- 
moria, (a) In ogni Melfa fi rinnova il miftero 
della morte di Gesù Crifto mi flica mente , offe- 
rendoli a Dio Padre fotto le ipecie del pane c 
del vino il vero Corpo e Sangue de! Divino fuo 
Figliuolo come facrificato . E però fiecome la ve- 
ra morte di Gesù Crifto per li peccatori fu a 
Dio d'infinita foddisfazionc , cosi la miflica mor- 
te 

CO fÌK faìHin mms cmmtmtrathm*. Lucsoc. li. v.i?. 
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fe de! medefimo Gesù nella Mena è per noi 
ièmpre d'cfScaciilìma impetrazione, (a) 

La Merla fi dice, o fia fi offerifee folo a Dio; 
cifendo ella un' ateo di latria cioè di culto do- 
vuto a lui folo. Onde a niffun Santo , né pei 1 
niflun Santo fi può offerirla , ma folo in onore 
e memoria de' Santi , ed in rendimento di gra- 
fie a Dio per li Benefizi a loto concerti , e per 
ottenere la loro inccrcelJione preflb Iddio. (4) 
s Gli effetti j o Ila i frutti, che produce il Sa- 
crifizio della Mefla , fono quelli, I. La foddis- 
fazione per li peccati commeffi . IL II merito 
di grazia, e di gloria. III. L'impetrazione di 
grazie sì fpirituali , che temporali . (c) E ben- 
ché quelli tre frutti Mano comuni anche ad al- 
tre opere buone , però dal Sacrifizio della Mefla 
fi li raccoglie fevrubbonJmtì . (d) Il primo frutto 
è il primario , ed infallibile : il fecondo , ed il 
terzo dipendono dal beneplacito di Dio, e come 
meglio ci farà efpcdiente. (e) E di più il me- 
rito, almeno fpeciale, è fempre proprio dell'ope- 
rante , nè mai fi può darlo ad altri , onde nella 

Mcf- ; 

{«) Trid. Sdì. m. eap. ■ ■ 
fbl TrìA. S.r. ™ ■ 
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MefTa farà fempre del celebrante: non cosi l'im- 
petrazione , e la foddis Fazio ne , che fempre fi 
poffono donare a chi fi vuole , e nella Mcifa 
vanno per quello, per cui il «Idrante la appli- 
ca, fe n'è capace. IV. I! Siaifizio della Mef- 
fa plica Iddio , e ottiene a' peccatoti la grazia 
d'una vera penitenza, ed il perdono d^' pecca-i 
anche gravi . ( « ) F. queflo frutto parimente va 
per quello, per cui la Metta vien' applicata . Ciò 
non oflante >i quello frutto della Propi^zion; , 
quanto quello dell' Impera/ ione, foddisfaiinne , 
e del merito della Mcfft , ma fo!o il generale , 
partecipano tutti t fedeli bì vivi che defonti, fe- 
condo la loro capacità; più !i patteeipano li cir- 
collanti, piti ancora i ferventi, e quelli, per li 
quali il celebrante prega nel Memento. 

Il Sacerdote che edebn. fa la perfona di C:i- 
(lo, quella della Chiefa,e la fua propria. In quan- 
to che fa la perfona di Crifto, e della Chiefa, 
il Sacrifizio della Mcffa produce il fuo effetto da 
fe infallibilmente ex opere operalo , e fempre per 
fc eguale , (ìa il celebrante un peccatore , o fia 
egli uri Santo : non altrimenti che la medicina 
tanto fa opera , s'ella vien data da un Medico 
infermo, quanto fc vien data da un Medico fa- 
no. 



<a) Idem Tiirf. sds. u. cip- s. e* 
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ho. In quanto poi eflb celebrante fa la perfori» 
fua propria , farà mcgliore il Sacrifizio d' uo 
Prete Santo, che d'un peccatore ex operi operan- 
ti!: ed in quella co numerazione vale anco di più 
la MejTa cantata, che la Meifa bafla. 

Il valore di ogni Metta t infinito : ni fluito pe- 
rò mai partecipa il frutto della Mefla in mifura 
infinita , ma folo in quanto alla determinazione 
di Crifto Inftitutore. Ond'è, che per ottenere 
una qualche grazia da Dio fi può celebrare più 
MelTe . Anzi nemmeno tutti quelli , per cui vien* 
applicata Mefla , partecipano il frutto in mifura 
eguale, fe non quando in elfi le difpofizioni fo- 
no eguali . E le difpofizioni neceflarie fono que» 
fte , I. Per partecipare il frutto della foddìsfazio- 
ne, cioè della remilìion della pena dovuta a Dio 
per li peccati , lì dee eifere in grazia di Dio, 
cioù fenza colpa mortale i imperocché Iddio noa 
perdona mai la pena , fc pria non è fcaneellata 
la colpa. (*) II. Parimente fi richiede io fiato 
di grazia per partecipare il merito. III. Per im- 
petrare poi da Dio la grazia d' una vera peni- 
tenza : ovvero IV. Per impetrare un' altra grazia 
qualunque fiafi mediante il Sacrifizio della Mefla 
non fi richiede, che uno fia fenza peccato mor- 
L ta- 
ta) S. Th. 1 » 7. 7 . Z 1. \ 
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tale; ma bensì che quella grazia fia ordinata per 
confeguire la fallite eterna , o almeno che non 
le lìa contraria. 

Si può offerire a Dio la Mena non folo per 
lì peccali de' fedeli viventi , per le pene , fod- 
disfazioni, ed altre ncceflità loro; ma anche per 
li defonti , che fono nel Purgatorio : non però 
per quelli , che fono in Cielo , perchè non ne 
hanno bifogno ; o fono nel Limbo , o nell' In- 
ferno, perchè non fono capaci. 

Da ciò appare, affine il frutto della Meffa non 
icfti mai infruttuofo , doverli fempre fate una 
feconda intenzione , e bada averla abituale ( ma 
probabilmente non già 1' interpretativa,) in que- 
lla, O limile forma; Offtrifco quefla Meffa a Dio 
per ottenere la tal graz.it ; o in fufragio dei tale 
di forno : e fe a qucfto fine non poieffe ■valere, la of- 
ferifeo a quel fine , o a quei deferirò , per cui fono 
più in obbligo a pregare , e come a ne farà più 
proficuo. Con una tal' intenzione chiata e facile 
fi provede a tutti gli effetti fuddetti della Menili 
il che farà fempre ben fatto , e principalmente 
celebrandoli per li defonti ; imperocché un' Ani- 
ma , di' c nel Purgatorio , non può partecipare 
altro fratto della MclTa , che la foddisfazionc , 
cieè la reminone della pena ; onde gli altri ef- 
fetti, cioè quello dell'impetrazione, e propizia- 
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aióné refterebbono infrutruofi, qualora con quii* 
che intensione non vengano applicati al fuo fine . 
Di più avverta, chi o per fe, o per un'altro 
vivente fa celebrar Meffa, drnon farla celebrare 
da morto; effendo che il rito riufeirebbe improprio. 

Dell' obbligo di udire la Mtfi*. 

ESfendo la Meffa V atto principale della Reli- 
gione, ha la Santa Chiefa per legge univer- 
fale comandato fotto peccato mortale a tutti i fe- 
deli , arrivati che fono all' ufo di ragione dì 
udirla in tutte le Domimene, ed altre Fefte . (i) 
Importa quefto comandamento l' obbligo di effe- 
re prefente alla Meffa col corpo, e colla mente i 
col corpo , in quanto non fi fia tanto diftan- 
te, che non fi pofTa conofeere, cofa che fa il 
Celebrante: e colia mente, flando intento alle 
Sacre Cerimonie, e parole della Metta, ovvero 
a Dio con pie Meditazioni , o con Orazioni : e 
fi può anche fotto la Meffa dir quelle Orazioni, 
che li ha obbligo di dire, come di penitenza, o 
di voto. Sì foddisfa afcoltando Meffa di qualun- 
que legittimo Sacerdote fia folenne, o privata, 
da vivo o da morto, fia Meffa lunga o corta: 



CO Cap. Mìflaj & «p. ornati fideles. ie Coofccr. o*. «. 
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ma il cercare apportata mente Metta corta, è fe- 
gno d' un Criftiano tiepido , di cui dice Iddio : 
f èrebi fii tiepido, prinàpierò a rigettar ti . {a) 

Non foddisfa al precetto, chi afeoka la Metta 
cttendo ubbriaco; nè chi dorme, ride, ciarla, o 
mira attorno, nè chi ftà immerfo nelle diffrazioni, 
ovvero fa qualche altra faccenda. Di piii non fod- 
disfa, chi folto la Metta fa una Confcflion lun- 
ga, ed intrigante. E la ragion è, perchè tutte 
quelle cole impedirono la ncceffaria attenzione 
alla Metta. 

Quelli poi che potendo facilmente entrate iti 
Chiefa pure fé ne Hanno fuori alla porta, o al 
balcone, molte volte anch' efli non foddisfanno 
ne' giorni di Fella al precetto di udire la Metta, 
perchè invece di attendere alla Metta mirano at- 
torno , e s' immergono nelle diffrazioni : e fe 
pur fodisfanno, peccano ciò non ottante , appun- 
to perchè fi merrono Dell' occafione delie diffra- 
zioni, e divagamenti. DÌ più coftoro non acqua- 
ttano 1' Indulgenze , fe ve ne fono , concette a 
quelli, che vifitano la Chiefa: fanno contro all' 
invito del Reale Profeta , che a tutti dice : Entra- 
te ai colpetto di Dio, con giubilo, entrate per h 
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fui porte, in fua tufi con TÌngrazismtnti ', e In~ 
ni. (*) E finalmente non godono il frutto delle 
Orazioni , che fa la Chicfa per quelli che entra- 
no, (b) Eccovi ora, quanto fia bialimevole il 
reo coftume di tal fona de' Criftiani , che qual" 
indegni Hanno fuori di ChLefa alla porta o al 
balcone fpic piii torlo, che affittenti divori de* 
Divini Urfizj. 

Si dà qui parvità di materia : voglio dire , 
chi fono la Meffa dormiffe, ridette, ciarlafle, 
ec. ovvero ufeiffe di Chiefa, o venilfc tardi, 
non per quello fubiro la Meffa per lui non farà 
buona, o averi peccato mortalmente, ma folo 
quando ciò foffe per notabile tempo : ed è cer- 
to , che la teria , o quarta parte di Merla è 
parte notabile; anzi più che la Meffa fi avvicini 
alla fua effenza cioè alla Confecrazione , tanto 
meno vi vuole per conftituir parte notabile, cosi 
che, chi folo mancaffe dalla Confecrazione, non 
avrebbe udito Meffa. Sarà però ancor buona la 
Meffa, quando fi veniffe tardi, e folo all'Evan- 
gelio, o fubito dopo. 

Di 
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Di più fi diano eaufc legittime, che feufano 
affatto dal peccato, chi per tal caufa in giorno 
di Fella non ode Meffa . Tali eaufe fono I. L'im- 
potenza £fica, come fe uno fofle gravemente in- 
fermo, o incarcerato . II. V impotenza morale , 
cioè quando v' è probabile pericolo d* incorrere 
danno o nella vita, o nella fama, o nella roba, 
III. La Carità verfo i! profumo di foccorrcrlo, 
fe foffe in bifogno diremo, o grave. .IV. La 
Confuetudine; per quella caufa fono feufate le. 
donne, che dopo il parto per alcuni giorni non 
vanno alla Chiefa. In dubbio, fe vi fia caufa 
(ufficiente di lafciare la Mefla, sì, o no, fi dee 
chiedere il parere d' un'uomo prudente, ovvero 
meglio chiederne licenza al Parroco. 

Finalmente chi in giorno di Fcfta fi efpone a 
gran pericolo di perdere la Meffà fenza l'ufficien- 
te caufa, ancorché arrivi ad udirla, pecca grave- 
mente. Nifluno però mai è obbligato a fupplire 
cor Orazioni al mancamento di non avere udito 
U Mefla, abbeachc ciò fia molto convenevole. 
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Dell'obbligo di tflmrfi dal Immuti. 

TUtte le opere fervili fono proibite In gior- 
no di Fefta , («) cioè per ore ventiquat- 
tro da una mezza notte lino all' altra i ovvero 
dov' è tal cc-nfuetudine , dal tramontare del fo- 
le fino all' altro Tramontare . Opere fervili fono 
quelle occupazioni mecanichc, e azioni mercena- 
rie, che richiedono fatica corporale, e fogliono 
farli dai fervi, dagli artefici, ed operai;. Inol- 
tre fotto quello nome fi comprendono quelle 
opere, che fcbbene non fono fervili, nondimeno 
poffono molto divertirci dall' opere di pietà , co- 
me il vendere e comprare fenza ncceflità , fare 
atti pubblici giudiziali, attirare c difender le cau- 
fe , e cofe limili. 

Vi fono però molte caule , per le quali I* 
Santa Chiefa qual Madre Benigna concede di 
fare lavori fervili anche in di di Fella. Quelle 
caufe fi riducono a quattro capi : J. Il culto di 
Dio, quando occorre di fare qualche cofa a glo- 
ria di Dio, o ad onore di un Santo: ma fc la 
cofa folo tendefle qual difpofizione rimota al 
tùlto di Dio , come fabbricare Aitati , muri , 0 
co- 
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Coperto di Cruda, ec. in la! cafo richieder! h 
licenza del Vefcovo. II. La neceffità propria, o 
del Proflìrao, privata o pubblica; cioè fe altri- 
menti nafcefTc grave danno: ma in tal cafo per 
non date fcandalo dcefi fare fecreto quel lavo- 
rio neeclfario; c fe fi doveffe farlo in pubblico, 
farà bene ricorrere almeno al Parroco per la 
licenza. III. La Confuerudine , in virtù di cui 
molte cofe fi poffono fare in giorno dì Fella , le 
quali peraltro fono proibite. Il Contadino per 
regola fi perfuada di poter fare tutte quelle co* 
fe , clic vede fare fenza fcrupolo dagli altri del 
fuo Comune, maflìme dai più dotti, e timorati. 
IV. La Di fpen fazione ; e può darla il Vefcovo, 
ed in cafo di non poterli andare dal Vefcovo , 
può darla il Parroco . Noto qui , poter avve- 
nire, e ciò fovente , che vi fia caufa fufficiente 
di poter lavorare in giorno di Fella, fenza che 
vi fia caufa fufficiente di poter anche ommette- 
re la Mefla; e perciò in tal cafo refteri l'obbli- 
go di udirla. 

E' dunque peccato mortale il lavorare , 0 far 
lavorare in dì fedivo fenza caufa feufanre per 
tempo notabile, cioè per lo fpazio di due ore. 
Cosi infegnano comunemente i Teologi Claflìci- 
Onde lavorare per un' ora, o poco più dee giu- 
dicarli parvità di materia, e, folo peccato veniale. 
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Ora benché in virtù del Precetto Divino Ec- 
defìaftico di fantificarc le Fette non vi fia altro 
obbligo fotto peccato mortale , che di udire la 
Metta, e di attenerti dalle opere fervili , come 
fi ha detto : in virtù però di un' altro Precetto 
naturale fono tenuti gì' ignoranti ad intervenire 
alle Prediche, e Dottrine Criftiane per imparare 
le cofe ncceflarie per falvarfi , quando altrimenti 
non potettero impararle : c queir.' obbligo è tan- 
to e tale, che in cafo di dover lafciare la Muf- 
fa , o la dottrina , dovrebbono cofloro lafciar 
più rotto la Metta, che la Dottrina. 

Ditti , non effervi altro obbligo fatto peccata 
mortale. Chi potrà però perfuaderfi di foddisfare 
appieno a! Precetto di ramificare le Fette con 
udire folo la Metta , e con attenerli dalle opere 
fervili ? il fine per cui fono proibite in giorno 
di Fetta le opere fervili , non è di fare , che il 
Popolo fe ne /Ha oziofo , ma che lafciando da 
parte rai lavoricri meglio s' impieghi nel Culto 
Divino; onde in que' giorni lì celebrano foleo- 
nementc gli Urfizj , fi. cantano Vcfpri , fi fanno 
Proceifioni , tutto affine di dare a' fedeli una di- 
vota e fanta occupazione. E fe folo è comanda- 
ta la Metta , egli è , perchè la Metta è l' atto- 
principale di Religione; del retto la Santa Chie- 
fa lafcia in balla d' ognuno di far quelle opere 
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pie, che vuole. Da ciò appare , quanto mala- 
mente a' tempi noftri s' impieghino le Fefte ; e 
quefta è la caufa delle temperie, e delle aridità; 
cosi lo diffe San Vincenzo il Ferrerie ; Ter fa 
Jlrapazzo delie feflt vengono le fluita, e le tempe- 
fie. (a) 

s. viri. 

De' Teccsii in generale. 

NON fi parla qui del peccato originale , che 
infetta ognuno già nel ventre della madre, 
perchè già commeffb da ognuno nella di/ubbi- 
dienza di Adamo eomun Progenitore di tutti gli 
uomini, alla di cui volontà fu alligata la volon- 
tà di tutti: non altrimenti, che il volere de' pu- 
pilli è alligato al volere dei Tutore. Di mo- 
do che l'originale giuftizia di Adamo con ogni 
altro privilegio farebbe paflàra a tutti li fuoi 
pofteri , s' egli non avelie peccato i ma perche 
peccò, in hi peatrono tutti, (i) Di quello pec- 
cato 



(O Ex fratto ftfièBìtttttm vcwsm fediate,, fe- tempi/fotei. 
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tato qui però non parlali, ma iblo del peccato 
attuale, il quale altro non è, che un libero ttaf- 
gredìmento della legge. Onde tanto minore è il 
peccato, quanto minore è la libertà. Non può 
darli la libertà, ove non v* è l'avvertenza* e 
perciò non fono colpevoli gli effetti venerei , che 
accadono nel fonno: ne quelli che lì fanno fen- 
za avvertenza, come farebbe mangiar carne, o 
non digiunare ignorantemente in giorno di vigi- 
lia, ec. 

Si contrae il peccato non folo liberamente vo- 
lendo una cofa in fe peccaminofa, ma anche vo- 
lendo la caufa, dalla quale certo nafee il pecca- 
to - Per efempio : un' ubbriacone , il quale fa 
per certo, che dà in beftemmie, qualora è ub- 
briaco , ubbriacandoli poi diventa reo anche del- 
le beftemmie, dette nell' ubriachezza , ancorché 
efTcndo ubbriaco le dica fenza avvertenza, e con- 
feguenteincntc fenza libertà, appunto perchè gli 
fu volontaria e libera V ubriachezza , che lui fa 
ciTergli caufa di beftemmie. Il medelìmo dee dirli 
di tutti gli altri effetti cattivi , a quali fi ha lì- 
beramente data caufa per fe tale. Anzi il folo 
porre caufa ni peccato, ovvero metterti nell' occa- 
fione prolfima di commetterlo fenza grave necef- 
lìtà, è già peccato , ancorché altro male non 
fcEua. Che fe però folfe ncceflìtà di metterli 
Ma «li; 
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nell' occafione di peccare , allora non farà pec- 
cato l'entrarvi, purché fi abbia animo rifoluto di 
non offendere Iddio ; e fe ciò non ottante na- 
fceffe effetto cattivo, quello in tal calo è invo- 
lonrario, e per confeguenza non vien mai da Dio 
imputato a colpa . Come neppure vien* imputato 
a colpa il metterli in occalìone rimota di peccare, 
che folo per accidente può effere caufa di effet- 

Nifluna nofira paffione, non la concupifcibile , 
(a) non l'irafcibilc, è in fe ftelfa peccato, ne 
caufa del peccato , effendoci tutte date da Dio 
ejuai' iflrumenti per fare con più fortezza , facili- 
ta, e perfezione ciò, ch'egli da noi delidera. 
Sono dunque folo le noflre Paflìoni fomite del 
peccato, che poi li commette con abufarfene di 
effe contro la ragione. - 

Si può peccare in quattro modi, cioè coi pen- 
ile™, con parole, con opere, e con ommi/lioni. 
Circa li penlìeri noto efferc peccammo/i rutti c 
Ioli quelli, che verfano attorno una cola , che 
lecitamente non fi può fare: ond' è, che gli fpolì 
dilettandoli carnalmenrc del matrimonio futuro , 
e i Vedovi del panato peccano; ma non già i 
maritati. Di più- noto, poterli peccare co'penficri 
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In due miniere di diverfa fpecie , I. Con la ferrt- 
plice compiacenza , o fi a dilettazione morofa , 
cioè fermandoli liberamente anche per pochiuìmo 
tempo in penfieri di odio, dì difoneftà, ec. fen- 
za deiìderio di effettuarli . IL Avendo tale deri- 
derlo di effettuarli , come di vendicarli , di ruba- 
te , o di fornicare , ec. ed avvertati , che i pec- 
cati de' penfieri traggono la fpecie dall' oggetto 
penfato, e perciò in Confeflìone fe io dee dire. 



E Gli è articolo di fede , che lì diano peccati 
mortali, cioè tali, che privano l'uomo del- 
la grazia ed amicizia di Dio , e lo fanno reo 
dell inferno, cioè di eterno fuoco. > 
Quai peccati poi fiano mortali, e quali no; 
non polliamo lapcre altrimenti che dalla fède . 
Imperocché la ragione e 1 infegna bensì effervi 
certe azioni, ed ommifTioni in fe male , ma non 
c J infegna, qual pena abbia Iddio loro decretata, 
fe l'inferno, O uri' altra. Ed è pur incredibile ; 
averci Iddio intpoflo alcun' obbligo forto pena 
di fuoco eterno, fenza che egli ce Io abbia ma* 
nifeftato chiaramente o per fe medefimo nelle 
Scritture , o mediante la Aia Chiefa. E perciò 
dico non doverfi giudicare peccati mortali quelle 
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cofe, delle quali difputano i Dottori, fc Io Cano". 
In ifpecie fono mortali i peccati contro le virtù 
Teologiche, Fede, Speranza, e Carità, i peccaci 
contro la Religione, contro la Giuftizia, e con- 
tro la Carità del profilino ; ed i peccati tutti dei- 
la ìuffuria . 

Ad ogni peccaro mortale , acciò in individuo 
fìa tale , richieder! I. Materia grave , cioè che 
la cofa commefla , ovvero ommelTa lìa grave. 
I feguenti peccati però non ammettono parvità 
di materia, cioè Idolatria, infedeltà, fprczzo di 
Dio, difpetazione , fimonia, fpergiuro, beftem- 
mia, nullità de' Sacramenti, omicidio, adulterio, 
polluzione, fornicazione, ed ogni cofa venerea. 
In ogni altra forre de' peccati, clic non s' in- 
cliiudono neg'i antidctii, può darli parvità di ma- 
teria, e per confcgiu nza, s'ella aon è grave, 
il peccato non i mortale, ma folo veniale. Per 
conofecre in particolare , quando la materia fra 
grave, e quando Itcve, non può darri regoli 
le non che quanto giudi cauri ì pi udenti , pon.lu"'^ 
do il fine della legge, le decifìoni della Chicia 
c de'Santi Padri, e le circoftanze, come di Scan- 
dalo , danno del pubblico o d'un privato grave, 
ec. II. Ad ogni peccato mortale fi richiede , che 
proceda da piena avvertenza alla grave malizia 
per parte dell' intelletto , e da pieno conferito 
per 
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per parie della volontà ; per cfemplo quafi dis- 
correndo così : benché io fappia elTerc offefa 
grave di Dìo il fare la tal cofa, pure voglio far- 
la. Da quella Do:rrÌna eh' è comune de' Teolo- 
gi, apparej che migliaja de' peccaci, Ì quali per 
fe, ed in genere, o in Specie fono mortali, in 
individuo però, ed avanti Iddio divengono ve- 
niali. Così è. Onde bifogna ben dire, che o 
non fanno, o non riflettono, chi è Iddìo, e co- 
fa è 1' inferno , coloro , i quali fon troppo facili 
a condannare di peccato mortale, eh' è lo ftef- 
fo , che condannare al fuoco cirrrio, pena che 
fa inorridire , chi foì vi penfa. 1' Idea, che Id- 
dio e' impreffo di fe , ce lo propjne qual Signo- 
re , 3 cui cucii volontieri dovrebbon fervire. Ori 
chi mai defidcreria fervirc ad un Signore si <Je- 
lica:o, e sì rìgido, ìl quale dafTc mano a ferro 
e fuoco per calìigare un fallo , commeflb per 



t:cra, fe nou clic in punire le colpe, che vengono 
lom-.nefTe con piena e deliberata malùia, la qua- 
le confìtte in ciò, che I' uomo non per itnpno, 
ma deliberai amente lafcta il Creatore,, e vuole una 
cofa creata, cioè il luvto , il piacere, l'onore, 
la fama, o la vita ; antipone Barabba a Gesùsri- 




? giudo è Iddio, ma non è cru- 
mcno egli è rigorofo lon rigore 
«ne fe lo dipinge qualche mente 
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nonzia in effetto alla grazia, ed all'amicizia del 
fupremo Signore per ioddisfare alla fua cupidità" , 
o per fcanfare un vii timore; e qual ribello di 
oftìnata fronte, conculcando la giuftiflìma legge 
di Dio , co' fatti gli dice : Non 'voglio firvirc . (a) 
Ecco in che confitte 1* efecrabile maligniti del 
peccato mortale, degno d'infiniti fupplizj, c per- 
ciò minacciato nelle Sacre Scritture di fomme* 
rigore . All' incontro non effendo mai tanta la 
malignità di quei peccati , che commeflì vengono 
lenza piena avvertenza, e fenza pieno confenfo, 
cioè fc mi del ib e ratamente , Iddio promette loro 
Mi feri cord ia . 

I legni, che non vi fia flato dato pieno con- 
fenfo, fono quefti, I. Se avendo avuto bello c 
pronto il comodo di fare l'opera efterna peccami- 
nofa, pure non fu fatta. II. Se pattato quel 
bollore di pailione, il rimorfo di Cofcienza fi 
feema più torto, che crefee come crefeer dovreb- 
be in un" Anima timorata. III. Se dopo calmata 
la mente non ìi'^può formare giudizio certo di 
avere mortalmente peccato. E ciò molto più è 
vero in uno , che peraltro è di timorata Cofcien- 
za. I detti fegni poffono fervirc di regola ad 
ogni fctupoleggiante per confoiarfi. 

Ogni 
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Ogni peccato mortale di fua naturi è tale , che 
tutte le forze Baairali non badano a dare fod~ 
disfazionr condegna a Dìo offefo i uè .1 debito 
che veniamo a contrarre con lui, fi potti giam- 
mai pagare da ani nepput in piccola parte , s' 
egli non ci doni gtaiia di rum. , d' infplrwtom , 
di pentimenti fopra.maiurali , per cui qiclti atti 
del nofito oifcquio , che procedendo dalle fole 
noltre fon e attutati a nnJla varrebbero , g'i (iati 
graditi , e aòbian vigore a ot;enere il perdono. 
Ne quefre graiic fi de-gìono prefumcre : Dio 
non ha debito dì darle , nè ha mai promeHo di 
darle a chi gli è atuia!xen;e nemico , e molto 
volte non le dà ,- e le per fua benigniti le di 
meo a fuoi nemici , qucùt non hanno ficure/z* 
di noo date in delirio, di non clfcre forprefi da un-* 
accidente ,. che li tolga di ferino , dt non cUVre 
fotprcfi di uni morte «riprovila. 

De Vntttt Pentali. 

"IL peccato vernale per la fui leggeri non 
J. pnva dell'amicizia, e grazia di Dio, né me- 
nta pena eterna , ma fminuirce il fervore dell» 
uiedtfima gnii ia , c difpone a perderla , e merita 
pena temporale ; onde può dirli , cW égli è im 
languore dell'Anima, facile a curare, e perciò chia- 
mato veniale . N Ogni 
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. Ogni peccato veniale c una vera rrafgreffion 
di legge , ma una trafgreffione o non deliberata 
abbaftanza, come (piegammo di fopra, o di leg- 
ge obbligante foto fotto pena temporale, per fc,> 
ovvero per la parvità di materia ; e per confo 
guenza trafgredire un con figlio non è peccato- 
alcuno ma folo imperfezione . Da ciò appare ef- 
ferfi ojere, imperfezioni moltiflime cede, che vol- 
garmente, fi tengono per peccati, appunto perchè 
moltilftne cofe o fi fanno fenza mica di avver- 
tenza , o fi fanno non contro il dettami; di co- 
fdenza imperante , ma folo configliame . 

Sono peccati veniali altri per le, altri per ac- 
cidente tali . Peccati veniali per accidente tali fo- 
no tutte quelle azioni , e ommiflioni , le quali 
debbono peccati mortali, quando non ifeufifle 
l'inavvertenza, o la parvità di materia. Peccati 
veniali per fe tali fono le azioni , ed ommillioni 
poiitivamente bensi difformi alla ragione , ed al 
fine intento dalla natura , ma fenza altro grave 
danno : tal' è il parlare oziofo , ed ogni impeto 
di paffione, che eccede nella caufa, o nel modo, 
come l'amare, l'adirarli , 1' «enfiarli più del do- 
vere . 

; la. certi cali i peccati veniali diventano motta- 
li, cioè I. p er 'a Cofcienza erronea , quando fi 
fa, o fi ommette una cofa, cke fahameacc fi cre- 
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De' Tettati Ventali. 
de effere peccato mortale. II. Per le circoftan- 
ze, come di fcandalo, di danno volontario , dì 
/prezzo del Legislatore, ec. III. Per la quantità 
di materia; cosi i furti minuti fatti con intenzio- 
ne di arricchire, o continuati fenza moral interru- 
zione, diventano gravi: e così pure più cofarel- 
le , mangiate in giorno di digiuno lo rompono . 
IV. Per il pericolo profilino di cadere in peccato 
mortale. Quando dunque Con un peccato } che 
peraltro farebbe veniale, concorre una di queite 
quattro reità, quel peccato non è più veniale, mi 
mortale . Non mai però poflbno i peccati veniali , 
in fc tali , con folo moltiplicarli diventar peccata 
mortale. 




N 1 PAR- 
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PARTE SECONDA. 

L'UOMO PUBESCENTE 
MINORE. 

|P^^^^^^ vati alla pubertà , minore però, 
Brefiwaq la quale lì eftende fino agli anni 
venticinque parimente compiti . Sì 
divide queft' età in pubertà femp li cernente così 
detta, che dura fino alla fine .degli anni diecior- 
ro; ed in pubertà piena fino poi alla fine dell! 
venticinque. Onde ancor noi divideremo quella 
Parte in due Capì , proponendo in Ognuno ciò j 
che far debbono i figlj per bene incamminarli . 



CAPO 
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CAPO-PRIMO. 
Il Figlia nella Tubarti . 

UN figlio fubito arrivato eh' è a queft' età, 
s' impieghi a qualche lavoro fecondo lo 
(lato, e capacità firn, acciò col venire degli anni 
non divenga oziofo e difcolo: e perche irefcimo 
ebt fari, gli vml dire mollo, fe avrà portalo il 
fuo giogo da piccolo in sìi . (a) In queft' età, faE 
ciafeuno dovrebbe 1* elezione dello flato ; e però 
qui ne daremo gli opportuni infegnamenti . Indi 
loggiungeremo la Dottrina circa il Voto, e circs 
il Giuramento , perchè in queft'età sì l'uno che i' 
altro fi può, e fi fuol fare. Queft' è anche l'età le- 
gittima per celebrare le Nozze: dico, legittima; 
perchè 1' otrima età f fecondo i Medici ; è per 
f uomo dì anni trenta , e per la donna di anni 
dieciorio. Ond' è, che ordinariamente almeno fi 
differifee a contrarre matrimonio a più maturczza 
della fola legale; e però ancor noi differiremo I 
trattare ai Capo feguente. 



S- !■_ 

(a) AMn tfi m, au> p^imm jugm ab *Mfi'"<" f<"> ■ 
jcri lam. c. 3 . i. ty, ... - . 
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$. L t 

Del Elezioni dello flato. 

IN ogni flato ognuno può falvarfi per Gesù 
Crifto Salvator Noftro, (a) il di cui volere 
è, che rutti gli uomini fi falvino : (b) ma non 
in ogni flato ognuno lì falverà ; perchè non 
in Ogni flato riceverà ognuno da Dio quegli 
ajuti efficaci, che riceverebbe nello flato, in cui 
è chiamato. Per molti lo flato Ecclefiaftico è 
una via Regia al Cielo ; e per moki altresì il 
medeiìmo flato Ecclefiaftico è un fentiero , mi 
fenderò arduo per arrivarvi. Così è: Cùfiinitou 
ha da Dio qualche dono proprio f uno in ima marnerà , 
t alno in un' altra, (c) E perciò arabidue i PrU 
cipi degli Appoftoli con fomma premura efor- 
rano tutti ad afficurarfi la Vocazione, e a cam- 
minare con follecirudinc dietro a quella. Eccone le 
parole diSanPictro.'v<#4«'«(«v; con opere buone per 
a/Jicurara la vo/lra Vocazione, edelezione, (d) 
E le parole di San Paolo fono quefte : Ciafcbc- 
Auno 



(>) Ter Jifam Omfium Sahltrm mfrwm. Ad Tir. e. J. r. S. 
fbJOJ vult ernie, tomi *tr fai™ fieri. i..dTimotb- ci. v. + 

(c) VMufqmfqw propri** dtmu» htbit ex Dei: aliai quia"» 
fi, alle, ile. ..adCoriDth. c . 7. v. 7. - - 

(d) sat^ite, « per Ima opera ttrlam vt/ìram VKltoitm, 
tkSimt» (atlta, *, Few. e. 1, v. 10. 
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Dell' Elezioni dilla fiate io% 
éuno fi appigli alla vacazioni, in cui l chiamato, 
(a) Ed in un' altro luogo die' egli : Vi feongìu- 
ra, che camminiate degnamente nella vocazione, in 
cui fi'!' chiamati, (b) E la ragione fi è, perchè 
la felice Eternità dipende dalla buona motte , 
la buona morte dipende dalla buona vita , e la 
buona vita dalla buona Elezion di fiato : onde 
chi alla buona Elezione di flato fi applica, può 
fperatc di effe re fulla ftrada, non quella che li 
carne, il mondo, o il demonio gli fuggerifee, 
ma quella che gli ordina la Divina Providcnza, 
la quak ficcome là lo chiamò, così là gli farà 
di ficura guida. Dirò dunque, cofa far debba 
il giovane avanti la deliberazione , nella delibera- 
zione, e dopo quella per bene aflicuratfi il gran 
Negozio della fua Vocazione. 

Prima dunque la deliberazione dello fiato fi 
dee far col Confeflbre, e premettere la Confef- 
fion generale ( quando altro non otta ) perchè il 
Lume dello Spirito Santo non entra in un' Ani- 
ma peccatrice , (c) Indi deefi ufar qualche fpecial 
Divozione , per efempio di nove giorni ad un 
-. . . San- 

(a) Vmtfquìfqtt in qua victtiote ■rncamr ift , In u ferma- 
ma. i. ii Coiinih. ^ap, %-cic. t. io. 

(b) Oiftcnras, .. ut tipi m bultui vteaiìaie, bua vko- 
n efiì. Ai Epbef. ci. y i. 

M fi»-"™ >» matenUm **m*m m>» ìntrtìM fi**"*- 
Sap. c. i, v. 4. 
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io4 Dell' Elezioni dello flato. 

Santo Avvocato, ed a Maria Vergine Madre dì 
buon Configlio, fofpirando fpeffo a Dìo con ani- 
mo affatto indifferente: Signore, cofa volete, ch'io 
f nettai ecco il mio cuore e franto uà ogni uoflro 
volere; moflratimì la flruda h più (/fedii* fer me 
fer arrivart a benedirvi in Cielo te. La Cottfef- 

fion generale fervirà per (veliere meglio ogni 
peccato mortale , fc il deliberante ne ha commef- 
ìb; c fe commeifo non ne ha, fervirà per far. 
gli apprendere li pericoli, ch'è corfo di perdere 
la Battefìmale Innocenza; gli farà concepire ab- 
bonamento per aver perib il tempo in ozio, in 
golofità, in pompe, in impazienze, in difolutez- 
ze, che impiegar dovea qual primizia ad onore 
di Dio; gli renderà la Cofcienza libera da ogni 
dubbio, e contenta; e finalmente accenderà in lui 
un derìderlo di vita mcgliore , ed un fanto fer- 
vore dell' animo , ardente di divozione , e dì af- 
ioJuta indifferenza ad ogni flato, a cui Iddio fi 
compiacerà chiamarlo : qua!' indifferenza chi non 
1* ha , non può mai ben fare la fu» delibera-. 

Sappia però, chiunque intraprende la delibera* 
zìooe, che fi tratta di ubbidire non ad un co- 
mando , ma però ad un invito di Dio a cetto 
flato , con fpcranza di ottener ivi 1' eterna falu- 
te in modo più facile, più fìcuro, c più perfet- 
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Pelt Elezione àelh falò. ioj 
to- Quefto inviro Iddio non lo fa a tutti, ve-i 
nendo alcuni dalla natura, altri dall'educazione, 
ed altri per precerto deftinari al loro flato i e per 
confeguenza per elfi non v'è deliberazione s deg- 

f'ono diventare quello, che polTono. Così chi 
privo dì forze neceflarie, o di talenti, non 
può penfare a metterli in impieghi pubblici , 
a' quali per natura è incapace. Così pure chi fu 
educato rutto il tempo della puerizia, e dell' ado- 
lelcenza nell' agricoltura , o in un' arte meccani- 
ca, fi perfuada, che da Dio non è chiamato nò 
al Sacerdozio , nè a qualche grado di onore : 
può però effere chiamato allo flato laicale in Re- 
ligione, O al Celibato nel Secolo. E chi è nato 
Principe , almeno fe non ha fratelli , è obbli- 
gato reftare nello flato dì Principe per impedire 
alli fudditi li danni, che nafeerebbono . Parimente 
un figlio, che ha li genitori poveri, e da tutti 
abbandonati, durante tale loro bifogno per pre- 
corro naruralc dee lafciar la Religione , e foccor- 
rerli: e perciò limili perfone fi debbono dire da 
Dio desinati al loro flato, non invitati. Il fud- 
detto invito, che fa Iddio ad un certo flato, 
confitte in uno ftimolo interno ( qualche volta 
anche in voce, o in legni ertemi, come avven- 
ne agli Appofloli ; il quale ftimolo alletta ad ab- 
bracciare ceno flato , ancorché da quello il fenft 
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ioS Deìf Eiezione delio flato. 

forfè ne provi abbonimento . Ma quello Aimo- 
lo ha bifogno di efame, potendo fotio pia ap- 
parenza enervi inganno del Demonio. Qualora 
però considerato il fine , e la retta intenzione 
appajono motivi probabili per giudicare , che ta- 
le (limolo provenga da Dio, baila; Iddio di ra- 
do manda maggior lume. 

Secondo, nella deliberazione dee il deliberante 
dibattere con Dio, col Confcflbre, e feco Hello, 
quale di tre flati, Secolare, Ecclcfiaftico , e Reli- 
gioso , egli pofla eleggere, quale voglia elegge- 
re, ed a cui fi creda più atto, confederando la 
fua compleflione, l'indole, li talenti, c lo fti- 
molo interno . Efaminilì dunque , a quali flati 
egli abbia inclinazione, e fperanza di effere am- 
metto. Che fé dopo feria orazione, e fatto ma- 
turo rifletto agli obblighi , pericoli , e mezzi di 
falvarfi , proprj a ciascheduno de' predetti tre 
flati, il deliberante non fi fente ftimolaro ad uno 
più che all'alrro , ha motivo da ciò di credere 
d'c/Tere chiamato allo flato meno perfetto, cioè 
al fccolare , c che Iddio da lui non pretenda L* 
ofTervanza de' Configli Evangelici . Se poi già 
dalla puerizia ebbe, ovvero nel tempo della de- 
liberazione gli nacque inclinazione , o fia fiimo- 
lo a flato più perfetto , fi perfuada , elTergli man- 
dato da Dio un tale fìimolo, ancorché originata 
da 
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DtlT Eìtzimc della flato. I07 
da accidente , o fuggerito da un' amico , o da 
Subitanea pallone , purché Ha Santo , c farà ca- 
le, fe il fine farà Santo , cioè diretto non alli 
foli comodi , ma a foftenerc gli obblighi annef- 
fi con fiducia di potere riufeir utile a quello fla- 
to , avvegnaché la Divina Previdenza non mai 
chiama un inetto ad uno fiato, e (Tendo ogni fia- 
to opera della medelima Divina Previdenza. Un 
tale dunque fi elegga per fuo ftato quello, 3 cui 
fi Teme così (limolato . 

Ma fe finalmente lo (limolo con egu.il incli- 
nazione lì dalle a più fiati , rendendo difficile la 
determinazione , in tal cafo debbonlì ponderare , 
quanta fia del deliberante la capacità per quello , 
o per quello ftato, e quali lìano gli obblighi ira 
uno , e nell'altro : e da ciò lì rifolva ad appi- 
gliariì a quello ftato , a cui egli fi feorge più 
capace di forze, di talenti, di volontà , e fopra 
tutto di indole, e di temperamento. E fe come 
Io ftimolo, così anche la capacità del deliberan- 
te rotte eguale a qualunque ftato, allora potraifi 
eleggere quello , a cui lo configlia il Confcflb- 
rc . e io guida la forte : meglio però farà eleg- 
gendoli il più perfetto. In tale maniera fatto di- 
ligente efame di tutti gli antidetti punti più vol- 
te , impiegando un' ora circa a! giorno per un 
mefe ( qual tempo può badare ) li conchiuda la 
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Io8 Dell'Elezione dello flato. 

deliberazione, che farà atto di prudenza caro al 
Ciclo, benché entrarti: errore. 

Dopo la deliberazione vada il giovane alla Co- 
munione, ed in quella offerifea genero fa mente il 
fuo decreto a Dio ( non però facendo voto ) 
con pronta rifoluzione a qualunque obbligo, ag- 
gravio , e moleftia, che porterà fcco lo fiato 
eletto . 

Che fe poi ciò non orlante gli nafecfle nuova 
dubbiezza, mancando lo (limolo della vocazione ; 
e %' infinuafle un qualche faftidio circa 1* offizio 
dello (lato eletto , con opinione di poter operare 
più di bene in un' altro, verbigrazia nel matri- 
moniale, e dì così meglio falvarfi , fi fprczzi 
tutto qual leggerezza umana i sì, quando non vi 
forte nuova, e grave caufa di mutare. La Voca- 
zione non è grazia permanente, ma paffeggiera , 
■che fpeffo non fi fa fentire per provar la coftan- 
za ; e fpeflb lafcia d' incitare , perchè vico ne- 
gletta . Guaj" però a chi non 1' efeguifee , per- 
chè non la fente ! anche la Grazia che ci chiamò 
alla vera Fede, fpeffo non fi fente: ma guaj , a 
chi l'abbandona! una catena di grazie rigetta, 
chi lafcia la Grazia della Fede , o la Grazia della 
vocazione. Nè è fufHcienre ragione quei faftidio, 
o fia avverfionc dagl'impieghi dello fiato eletto, 
fe puramente nafee dall' appetito fenfitivo , che 
ccr- 
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Dell' Eiezioni Ma fitta. 100 
Cerca li fuoi comodi , e gì' incomodi fugge . Hel 
negozio della deliberazione non deelì attendere 
il fenfo i la natura, o li parenti , ma fola fola 
la ragione, e la fede. Da ciò appare , che pa- 
rimente s'inganna , chi medita murare vocazion 
di flato con lufinghiera fpcrama di fare più dì 
Bene in un'altro, e di meglio falvarfi. Per far 
Bene , e per falvarfi vi vuole l'ajuro di Dio : (*) 
con qual fondamento però potrà alcuno promet- 
terli queft' ajuto di Dio ( che dee efler efficace > 
fe non cammina la lìrada , fuggcrùagli da Dio? 
fi perfuada pur dunque ognuno , effere lo flato , 
a cui Iddio lo invita , ed il più meritorio pec 
lui, ed il più ficuro di falvarfi , appunto pecchi 
altrimenti Iddio a quello mai noa 1' avrebbe in- 

In tale maniera il deliberante confermato nel 
fuo propofuo non tardi ad ifeguirb, ( che dalla 
tardanza nafee l'incolìanza ) fi levi gli oftacoli , 
e fc può , fi guadagni I' animo degli attravetfa- 
tori , o gli fprezzi , feguendo generofamente gì" 
inviti Divini: fi proecuri a;u:i opportuni per muo- 
vere Iddio , c gli uomini a concedere la grazia 
btamaii. A quello fine convien dirizzare li co- 
fiumi, e gli andamenti i convien leggere, ed irri- 



ta) Tiid- Set «. on. &<. 
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Dell' Elezione detto fìtto. 



p ri merli nella mente Maffimc opportune a tale 
ftaro ; e convicn prepararli coli' eferciiio delle 
virtù. Una deliberazione così fatta, e così efe- 
guita avrà Tempre tutte le Benedizioni c dal 
Cielo, e dalla terra. 



LA prima, e primaria mira d'ognuno nel mon- 
do dee eflere a Dio; la feconda a fe fteflbi 
e la terza a! profilino. E però acciò l'uomo rief- 
ca buono in ordine a tutti tre li detti fini, gli vuol 
dire molto , fe col crefecre degli anni gli fi 
iwìillano mamme c de' dettami della ragione, c 
de' principi della Fede, e de' doveri dell' Uffi- 
zio, e dello flato. Perchè ben fi fa, che nella 
vecchiaia ancora non fi lafciano gli andamenti 
apprefi nell* adolefcenza . (a) 

Sono le maflime principalmente di quattro for- 
ti, cioè Teologiche, Morali, Politiche, ed Eco- 
nomiche. Delle Teologiche, e Morali de ggiomi 



§. IL 



Delle Mafime. 



intcn- 




' famtrit , m 
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Dille MiJJìme. jii 
intendere le parole dell' Ecclefiaftico , (a) che 
Ipiegate non fecondo la lettera , ma in fenfo tro- 
pologico ilir vogliono: per tenere un palio fer- 
mo fulla via al Ciclo, filTati ben bene nella 
mente qualche fentcìuà pratica, qualche mailìma 
regolativa , meditandola fpeffo , e vi arriverai 
licuro fenza fallare. E quanti Santi, anche di 
quelli di Fella doppia hanno in tal maniera datft. 
principio alla loro Santità , ed a quella in tal 
maniera vi. giunfero ? Ciò che delle Maffime 
Teologiche, e Morali dico, può a proporzione 
francamente adattarli a tutte le altre; perchè tut- 
te ben intefe, c altamente ftampatc Dell' intellet- 
to hanno gran forza a tenere il cervello a par- 
tito, e le mani in fefto per operar bene. Che 
fc poi vengano dalli genitori influiate nelle menti 
de' figliuoli , con ripetergliele molte volte, allo- 
ra sì che le medefìme riefeono di forza onnipo- 
tente per trattenerli in ftrada ad onta d' ogni pen- 
dio ; riefeono timone nella carriera del loro vì- 
vere, pietra fondamentale nella fabbrica del lor' 
operare, e lume nelle dubbiezze per guidarli al 
termine . 

Ben 



(») Ego firam ii vii Dnihù , 1* verltMt /«f/iri mi, 
iS- fclemin, fa, prtfawur le virbum ftcii , fa' jtjlm*- Ec- 
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Ben conobbe quella verità il fapientiflìmo Sa- 
lomone i e perciò fenza dubbio per inftinto del- 
lo Spirito Santo a comune amraaeftramento del 
mondo , diede egli Tocco figura di Padre di fa- 
miglia a' morcali raffigurati Cuoi figlj in racco il 
fuo libro de' Proverbj > e ne S Y ' alrri le P ! " 1 " : " e 
.Maflimc . Di mczio a cotefte fcieglio io le 
Jfcguenti . 



Temi Iddio, ed ub- 
bidirci a di lui voleri: 
che qucfto è l'cffer uo- 
mo perfetto. 

Ricordati Tempre , che 
IDDIO TI VEDE; 
perchè in ogni luogo 
gli occhi del Signore 
mirano li buoni, e li 
mali. 

Ordina le tue cofe a 
feconda della legge di 
Dio; altrimenti non fa- 
tai niente: perchè non 
v* è lapienza, non v'è 
prudenza, non v'è con- 
iglio contro II Signo- 
re. 



Deum timi) é min- 
iala ejus obferaa : hoc tfi 
enim omnii homo. Eccli. 

In omni loco acuii Oo- 
mini contcmplmtnr ianos, 
ir mihs. Prov. e. ly. 

V. ! 3 . 



Non eft fafìeniU-, non 
tfl pruJmii*, non 'fi'™- 
jìlium conirt Dommiim. 
prov. C. il. v. 30. 



Non 
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Non infuperoii 
fei liceo ; ne conrrifiar- 
ti, fc fei povero: ma 
confiderà il tao fiato, 
■qualunque fiali,' come 
dono di Dio, il qua! 
vuole, die a vicende- 
vole follievo della vita 
umana vi fiano ricchi 
per efe reità re la Carirà, 
e l' Elemosina, e poveri 
per lavorare, e meritar 
con la pmrmì. 

Figlio in qualunque 
tua neceflita non pcr- 
deni di animo i ma ri- 
colti all' Orazione , e 
Iddio ti ajuterà. 

Penne tre talvolta il Si. 
gnore , che le miferie 
per qualche rempo pre- 
mano un giufto , ma 
non mai permette, che 
lo opprimano i anzi tut- 
te le foperchierie degli 
empj egli le annienterà. 



Dives, & pawper ob~ 
wirwrwf /ibi : utriuf- 
que operaior iflDutnìnus- 
Prov. c. aa. v. a. 



ne diffidili le ìpfum; [ed 
ora Deminum , ó 1 ipfi 
<urabit te. Eccli. c. 38. 
v. g. 

Non affigli Jjumims 
fame animtm jufli , & 
infidias impkrum fub-oer- 
tti. Prov. c. 10. v. 3. 
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114 Ville . 

E' meglio un guada- 
gno piccolo , ma giu- 
fio, che molti acquiftì 
fatti con iniquità . 

Chi fa male, non ap- 
petti bene ; ma fappia, 
che la Ina iniquità ha 
da efierc la fu a ruma. 

Tieni Tempre freno a* 
tuoi appetitiiperchè l'em- 
pietà carnali vanno a fini- 
re nel fuoco, e cruccio. 

La felicità degli em- 
pi durerà poco, ma le 
fortune de' giuiìi Tem- 
pre più s'innalzeranno. 

Ama il tuo profilino; 
primo, perchè fpìace a 
Dio ladurezzad'un' uo- 
mo con un* altro uomo i 
e fecondo, perchè Bea- 
to farà, chi è miferi- 
cordiofo co' poveri . 

Beato l'uomo, eh' è 
adorno di fapienza, e 
di prudenza. 



'affline . 

Milita ejl parum curì 
juflitia, quam multi fra- 
Bus atta iniquiiatt.Ptov. 
c. 16. v. 8. 

Qui feminat iniquiu- 
tcra, metti mn!a,&wr- 
ga ir* fu<c confumabititT , 
Prov. c. 12. v. 8. 

Rumili* valdt fpiri- 
tum iHum : quantum u/n- 
diilacarnisimpit, ignis,b 
twmfr . Ecdi. c. 7. v. 10. 

Damus impietrimi de. 
lebiiur , ttùrnacult w> 
ro juflorum germinai/uni . 
Prov. c. 14. v. 11. 

Qui defpkii proximtim 
fuum , percat ; qui tttem 
miferetur paupirìs,Bealus 
tri!. Prov. c. 14-V.ii. 



Statuì bontà, qui in* 
■vinti fnpieatiam, & qui 
affluii prudenti*. Prov. 
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Delti Mi 
Un cuor allegro ve- 
geta il corpo : e la me- 
lanconia lo confutila. 

Val più un bocco- 
ne , che fì mangia con 
contento, che un gran 
palio, ove non v'. è la 
pace. 

Abbine cura del tuo 
buon nome: perchè di 
quello goderai più, che 
di qualunque tuo ceforo. 



Chi fi dà all' ozio, 
diverrà povero. 

Chi tende alla gola, 
s' impoverirà ; un Cra- 
pulone, ed un ubbrìa- 
cone non farà mai roba . 

L' ubbriachezza è cau. 
fa di difeordia, e dell' 
ira, e fpeffo apporta la 
rovina . 



..Animm gaudtns tta- 
lem fioridam fàcit : fpi- 
titus friflis txficcm of*. 
Prov. c. 17. v. il. 

Melior cji buccelU fic- 
ca cum gnidio , qnaia do- 
miti piena -uiaimii cu» 
juTgio. Prov. C.17.V. 1. 

; - ' 1 

Curam baie de bona 
nomine ■ boc tram magi; 
petmambil libi , qua/a 
mille ibefauri prctiofi , 
& magni. Eccli. c. 41. 
v. ij. 

Qui feflaiur otium,re* 
flcbiiur tgtflate. Prov. 

Qui diligit epuhs, in 
tgejlate erit : qui *m*t 
virutm , ir pingui* non ii- 
tabitur. Prov.C. H.T.17*. 

Vinum multum pota- 
lum irritationtm , eV iram, 
& ruinas multai facii,. 
Eccli. c. 31. v- 38- 

La 
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ni Delle Maftmc. 

La tua Regola sì del Vieri, tptfi homo fri*. 
vitto, che del veftito gì ,bix ,qut libi apponun* 
Sia la MEDIOCRITÀ'- tur, EcclL c.ikv.i*. 



Comunica li tuoi in- 
tereffi a qualche tuo 
confidente , chiedendo- 
gli il fuo parerci ma 
per altro offerva la fe- 
grerezia- 



Cxupun tiara trttlz 

tttm extraneo ne rendei , 
PtOV. c. aj. v. g. 



Del foto. 

IL Voto è cofa lodevole , e meritoria , appar- 
tenente alla Virtù della Religione , e "fi defi- 
mfee, eh* è una ptomcfTa fatta con deliberato- 
ne 3 Dio d una cofa buona in fé ftefla , e me- 
giiore della cofa fua contraria , che non fi pro- 
mette, (a) Si richiedono dunque al valore del 
Voto, I. Che ila fatto con animo e volontà di 
obbligarfi, e non bada un femplice proponimen- 
to ■ IL Che fia fatto a Dìo ; perchè il voto è 
atto 



(,) S. Th. i, i. q. st. j, 
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atto di Religione, che folo riguarda Iddio dato- 
re d'ogni bene: onde anche i voti fatti ai San- 
ti, o agli uomini fono una prometta fatta a Dio 
di onorar quel Santo, e di adempir quello, che 
fi promette agli uomini . IIL Che fia fatto con 
deliberazione , cioè con piena cognizione , quale 
fi richiede per commettere peccato mortale : e 
perciò anche i Voti fatti per paura , per efem- 
pio in pericolo di naufragio , obbligano"? non 
però obbligherebbono , fc la paura fotte ltata 
tanta, che tolta averte l'avvertenza . IV. La CO- 
fa , che fi promette a Dio nel Voto , non folo 
dee cfler in fc fletta buona , lecita , e onefta , 
ma ancora non ha da impedire altra cofa mc- 
gliore, e più perfetta. 

Far voto poflono tutti, cui fpecial legge non 
Io proibifee , fe hanno ufo di ragione, («J E 
perciò il voto folennc di Religione fatto avanti 
gli anni fi-deci compiti di età , ovvero fatto 
avanti compito l'anno di Noviziato non vale. (i>) 

La regola per interpretare li voti , o fia per 
fapere, quanto e quale obbligo portino, fi dei 
fumé dall' intenzione , di chi li fece ; cioè un 
voto non obbliga mai a più , né per più tem- 
po, 



(a) Idem ibidem a. 8. & 9. 

(b) Tiid. Sets. 15. cip. 15. ds 
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po , di quanto volle obbligarli , chi lo t"»;ej 
Che fe fbfle dubbia Y intenzione , c per confe- 
guenza fi dubitaffe o del valore del voto , o di 
qualche Aia circoftanza , fe Io potrà interpretare 
iccondo la parte più benigna , conforme però gl- 
ia mente del votante i ovvero per più ficuteiza 
potraffi ottenere la difpenfazione . 

Chi ha fatto voto , è obbligato per legge 
naturaTc e Divina adempirlo nel modo , e nel 
termine, che fi ha prefìtto; c fe non ha prefif. 
S6 rempo, è obbligato adempirlo fubito che co- 
modamente potrà.- (a) perchè fpiace a Dio un* 
infedele, e lìolta prometta . (4j Se però nafecf- 
fc una falca, o morale imponibilità di adempire 
il voto, ovvero fe la cofa promeffa nel voto di- 
ventate impedimento a maggior bene , un tal 
voto non obbliga. 

Nilfuno è tenuto far adempire il fuo voto 
mediante altra perfona, quando a ciò non lì (of- 
fe efpreflamcritc obbligato , ovvero fotte voto 
reale. Gli Eredi però debbono adempire li voti 
del teftatore ne' feguenti tre cali , cioè I. Se 
cosi hanno prometto al «datore . (e) II. Se il 
r tetta- 



ta) S. Th. i. i. 1- 8B. j. ad J. 

(b) tufp/lttt «•*» Dn infittii,, if finii- pnmlf:,. Ecde. 
(c/c tot univeifis s, de Voto. 



zw rm . 
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ftfhttore loro Io comandò. (*) III. Io quanto i 
voii fono reali. 1 (b) e fono voti reali quelli , 
co' quali fi promette a Dio qualche cofa efter- 
na prezzatile , per efempio un Elcmofina , un 
Calice, ec. 

Trascurare l'adempimento de! voto Tara pec- 
cato mortale , o veniale , conforme farà grave , 
o lieve !a cofa promefia col voto ; e farà gra- 
ve, quando da quella cofa ne refulca grand'ono- 
re 3 Dio, o grand' utile al proflimo , altrimenti 
no. Il medefimo dee dirfi circa il differirei on- 
de chi per mezz' anno fenza caufa tarda adem- 
pire il fuo voto, non pecca mortalmente, fe non 
quando da tal dilazione viene a Dio fminuito 
l'onore , o l'utile al proflimo , il che ove non 
è, farà folo peccato mortale tardare per due an- 

Ha Iddio lafciato alla Chiefa 1' autorità dì 
commutare li voti , e di dìfpenfare . Commutare 
li voti in una cofa evidentemente megliore , ov- 
vero in una cofa certamente eguale , ed al pari 
cara a Dio , lì può ognuno da fe fteflb , fe vuo- 
le , f e) fenza altra caufa: ma commutarli in una 
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rifdizione fpirituale in foro eflerno , cioè il Papi 
per lutto il inondo, ed il Vcfcovo per la fua 
piocelì. E difpenfare li voti, o fia rilaflarli a 
nome di Dio partono Ì Prelati, che hanno giu- 
rifdmone Episcopale fopra Ji loro fudditi , ed 
il Papa per rutto il mondo ; anzi certi voti può 
iblo il Papa difpcnfare. Qucit' autorità di dif- 
penfare, o di commutare li voti non hanno i 
Parrochi, nè gli altri Confeflbri , quando non 
fofle loro fiata delegata, il che avviene ne'Giu- 
bilei: e dì più fi richiede caufa fu fri ci cn te . 

Circa li voti de* figliuoli , fatti da loro in età 
i;iipubcre, ha una grande autorità il Padre, ed 
in di lui mancanza il tutore j o chi fa da tutore , 
come farebbe la madre, potendo elfi annullare li 
voti tutti anche giurati, di che- forte mai fiano, 
fatti fenza il loro confenfo da' figliuoli o pupilli 
impuberi, (a) e poflono annullarli del tutto fen- 
za alcuna caufa. Anzi è probabile, che loro 
poflano annullare li detti voti ancor, quando ì 
figliuoli già fono ufeiti dall' Impuberrà , purché 
allora non gli abbiano mai confirmari. Di più il 
Padre può anche fofpe ode re li voti de' figlj di 
famiglia fatti nella pubertà, ma folo in tanto, 
c in tanto tempo , in quanto pregiudicano alla 
patria ' 



(i) Cap. muli"- Ciuf. )t, i. 
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patria porcltà , ed al governo domeftico. fa) E 
lìmilmcntc può il manco fofpendere li voti della 
moglie , c la moglie quelli del marito , in quanto 
fono eontrar/ alla ragione dei matrimonio , all' 
am mi nifi razione della caia: perchè Iddio non ac- 
cetta li voti, le non in quanto portòno efeguirfi 
lenza pregiudizio di alcuno. 

Finalmente avvertali di non eiTere facili a far 
voto: perchè fi ttatea di legarfi a Dio con cate- 
na volontaria bensì , ma ibrriffima . E perciò , 
maflìme le donne, ricerchino prima di far voto 
il parere del Confeflbre , e/fendo molte volte 

meglio far foto un propofito, che un voto: per. 

thè violando il propofito non fi pecca, come fi 

pecca violando il voto. 

,..'iS. IV..' : . 

Del Ginramema. 

Giuramento è un' invocazione di Dio in 
1 teftimonio per far tede , o per continuare la 
prometta: (b) cioè O invocando l'autorità di 
Dio immediatamente in fe, verbìgtazia giuro a 
Q_ Dio 

iti ì lb *■ *• * s,> ' 

(b) S. Tk- *. i. q. 8,. ». .. : . 
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Dio, Iddio mi cattigli! , ec. o invocando alcuna 
cimatura, nella quale con eccellenza rifplende Id- 
dio, come la Beatiflima Vergine, li Santi, gli 
Evangelj, ec. Onde non è giuramento quel dire 
aliafe, in Turiti, in Cofiienza, da Crifliano, d» 
Compsdre, da Cavaliere, da Sacerdote, perchè con 
quelle e rimili formole di dire in niflun modo 
chiamali Dio in teftimonio. Altri certi modi vol- 
gari di affermate faranno giuramento , quando 
Je li pronunziano con animo di giurate, altri- 
menti no. 

Giurare è lecito, anzi egli è arto di virtù , 
purché vi concorrano quelle tre circoftanze, I. Che 
fa vera, cioè che li giuri eflere tale la co/a, co. 
me veramente nell' animo fi crede. II. Che fi 
giuri con maturo rifleiTo all' utiltà , ed al bifo- 
gno di giurare . III. Che la cola giurata fia le- 
cita, e onefla. (a) Le dette tre circoftanze ri- 
chiede Iddio medciùno ad ogni giuramento preflb 
Geremia con quelle parole : Giurerai in cofi giù/te, 
con giudizio , in -verità . (b) Se al giuramento man- 
ca una delle tre dette condizioni , farà fempre 
peccato, ma non fempre mortale. Per mancanza 
della verità è peccato mortale afferire una cofa 
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«ttaoroocjae moina con giuramento in altro mo- 
do, che come fi crede, cioè cerca per certa, 
probabile per probabile, e falfa per falla; più 
è peccato mortale promettere una cofa anche 
piccola con giuramelo fen^a animo di farli; citi 
perà mancatTe poi di fare ciò che fjiurA di voler 
far; , non picca mortalmente , fc non quando la 
cofa è grave. Per mancan/.a del giudizio, o fia 
della confideraiionc foto è peccato mortale , quan- 
do v't pericolo di cosi giurate il falf». FioaU 
mente il giuramento, co:t cui afferma- una cola 
illecita C vera però ) verbigrazia la detrazione , 
farà peccato mortale, O veniale, conforme eh' ti 
il fine di chi giura: così pure il giuramelo di 
voler fare una cofa peccaminofa , farà peccato 
mortale, quando quella cofa in fe è peccato mor- 
tale , alrrimenri farà folo peccato veniale, ma 
grande. (<) Qui notifi bene, che niffun giura- 
mento non mai obbliga a fare una cofa, eh' è 
peccaminofa anche folo venialmente ; fi J anzi 
farebbe nuovo peccato il farla. 

Qui v' è la quellionc, fc fia lecito adoperare 
termini anfibologici col giuramento ? 

K'fpondo , in Giudìzio , è ne* 



(a) Ira c> 

00 c. it 
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124 CW Giuramento, 

non è lecito; e la ragion è, perchè gli equivo- 
ci, e le anfibologie facilmente ingannano, onde 
fono contro l'obbedienza dovuta al legittimo giu- 
dice di dirgli la fchietta verità, qualora legitti- 
mamente interroga; e fono contro la fedeltà, che 
dee e/Tir /incera ne' contratti. In altri rincontri 
poi, quando v' è la neceffità , o fpecwl utile, di- 
cono i Teologi efiere lecito Jcrvirfene degli equi- 
voci, e delle anfibologie, foio però m tale ma- 
niera, che pofla I' afcolrame penetrare il lignifi- 
cato, Ce vuol'elTere accorto^ e cosi pattai an- 
che giurare. 

Neh" interpretare il giuramento fi riguarda più 
l'intenzione del giurante , che le parole : (a) on- 
de a far tanto farà egli tenuto , a quanto volle 
obbligarli. Ma fe l'intenzione non conftaffe, al- 
lora quanto la proprietà delle parole del giura- 
mento permettono , fc lo interpreta fecondo la 
parte meno gravoia al giurante. (£) E di più 
nel giuramento s' intendono inclufe tutte quelle 
condizioni , che peraltro leeo porta quell'atto, 
o quel contratto, che fi giura; e perciò fc una 
di quelle non fulììltc, anche il giuramenro non 
obbliga. Così i giuramenti, che talvolta fanno i 

geni- 
fa) C- fumana auics cani". M q * 
(b) Ex kg. quidqiiìd adUrinBcn,!*' f£ de «ibor. obbligai. 
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genitori minacciando un figliuolo, fono implici- 
ramente condizionati , e perciò non v' è obbligo 
di efeguirli , fe il figlio fi è emendato , fe fi 
umiliò, ovvero fe fi teme maggiore incomodo. 

Finalmente annullare, commutare, e difpcnfarc 
li giuramenti poflono quelli medefimi, che pof- 
fono annullare, commutare, e difpcnfarc \i voti: 
onde potraffi rileggete quanto fu di ciò detto 
abbiamo nel &. antecedente. 

CAPO SECONDO. 

li Figlio nella Tubetti piena. 

QUattro cofe qui reftanci a dire ; primo del 
Digiuno . Indi fpiegheremo gli obblighi 
de' figlj inverfo de' loro genitori , appun- 
to perchè in queft' età al primo infirmarli dell' 
amore profano fi perde l'amore al Padre, edal- 
la Madre. Terzo parleremo de' divertimenti, de 
quali qucft'etì è avidiflìma. E finalmente dare- 
mo le neceflarte Inftruzioni circa il Matrimonio . 




5, h 
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S. I. 

Del Dipano Ecckjìaflico. 

Lh Digiuno è un' attinenza volontaria dal cibo 
fecondo il comando della Chicfa, o la Con- 
fuetudine approvata. Da ciò appare non peccarli 
mai contro il precetto del digiuno con odorare 
carni, o cibi fuavi, nò con bere bevande anche 
generofe , anche prefe per levar la fame , pur- 
chè fiano pure bevande , c non cibo ; nè con 
prendere clertuarj per medicamento, (t) Chi pe- 
rò prendene elertuarj in notabile quantità di più , 
che abbifogna per medicarli , o lì prendene per 
cibo, fenza dubbio pechcrebbe. 

Il digiuno importa obbligo I. Di attenerli dal 
mangiar carne ; (b) e dalle uova , c latticini , 
cioè latte, butirro, c formaggio ; ma le uova , 
ed i latticini in molti paoli fon permeili per con- 
iuetudinc legittima. II. Di altenerfì dalla fecon- 
da refezione. III. Di oflcrvare certo tempo per 
reficiarfi. (e) E' dunque lecito in s iorn< * di di " 
gm- 

(») II» qnoad omnia Icgiiinw conf""utlo i qua jur» fórie 
contraria norogn, cenfemar. 

(b) Ex cap. + se É- HO. 4- ac Synodo Trull. cari. 15. AC 
ToJet. S. can. 

(e) Communi! omnium fidclium conJenfus.ic coafuetudo . 
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giano prender una refezione , cioè lì può man- 
giare una volia a fuflìcienza cibi , di che forca 
edere fi vogliano , fuorché carne , ed in certi 
paefì latticini. Tal refezione non dee eflcre trop- 
po lunga , e forfè dal mezzo giorno fino la fe- 
ra; perchè cosi non farebbe una, ma moralmen- 
te moltiplice . Di più dee ella eflerc moralmen- 
te continuata : chi però la interrompe per poco 
tempo f come per fpedire un qualche negozio ) 
e con animo di poi continuarla, non pecca met- 
tendoli di nuovo a tavola , e mangiando . Mi 
perchè con mangiare folo una volta al giorno 
molti troppo s' indebolirebbe no , Ja Chiefa pia 
noftra Madre tollera per tutto il mondo , e per 
tutti la confuctudinc di prendere la collazione , 
con riguardo però alla quantità , e qualità de* 



Circa la quantità de' cibi da prenderli in tal 
collazione non convengono i Dottori : a me pa- 
re non poterli definirla per tutti eguale , perchè 
a certi ftomachi otto, o dieci oncìe fervono qua- 
li gei giulìa cena, e ad altri farebbon poco più 



ta parte di quanto per ordinario egli mangia s 
cena. " 
La qualità poi de' cibi , permeiti alla detta coi- 




lazio- 



Digitized by Google 



12$ De! Digitino Euhpflica. 

Iazione , confifte in pane , erbucce , uva j noci , 
frutta, anche condite con zucchero, o mele: an- 
zi è probabile eftere permeilo un po' di brodo , 
un po' di pefee, o ( dov' è tal confuetudinc j 
un po' di formaggio. In ciò però fi offervi in 
ogni paefe l'ufo di perfone favic, e timorate di 
Dio: perchè non fi pecca si facilmente ecceden- 
do nella qualità, come nella quantità. 

L'ora dì prendere la refezione per conftietu- 
dine univetfalc di tutt' i fedeli è circa al mezzo 
giorno: ed il pofporla a tal tempo non è pec- 
cato alcuno; ma antcporla notabilmente, cioè due 
o piii ore alcuni lo giudicano peccato mortale , 
altri folo veniale ; non farà però peccato alcuno 
cosi antcporla per giuria caufa. Come pure non 
è mai peccato mortale prendere la mattina la col- 
lazione, e la fera la refezione. 

Il precetto di digiunare ne' giorni comandati 
è grave obbligante fotto peccato mortale, chiun- 
que non è legìttimamente feufato. (a) Chi in 
giorno di digiuno, o di aftinenza mangia carne, 
ogni volta, che fenza caufa ne mangia, commet- 
te peccato; mortale, fc ne mangia in quantità no- 
tabile, cioè anche folo tanta , quanta è una no- 
tti e veniale, fe non fari tanta. Chi poi in 
gior- 



(a) AJcx. VIJ. in ptopot 2j. damo. 
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Del Digiuno Eiclifmflka 119 
giorno di digiuno, parimente fcnza caufa , ecce- 
de iti mangiar cibi da magro O alla collazione , 
o fra giorno, pecca, ma mortalmente folo, quan- 
do eccede d' una o due- onde . E notili , che 
rompe il digiuno, anche chi mangia cofertlle pic- 
cole in piìi voice , qualora t[ucfte rolre infìeme 
arrivano a notabile quantità, (a) Ed avendolo 
rotto non pecca poi più in quel giorno , fe dì 
nuovo li ciba, però folo di cibi' qu are fi mali . 

Obbligati ad ofl'ervarc il Precetto di digiuno 
fono tutt' i Criltiani battezzati , capaci di ragio- 
ne, fubito che hanno compito l'anno ventuno 
d' età. (b) Poflbno però cflcre obbligati a di- 
giunare anche prima di tal' età per voto, o per 
penitenza. 

Caufc efeufanri dal detto obbligo di digiunare 
fono molte , ma tutte fi riducono a quattro capi, 
cioè impotenza, fatica, pietà, e difpcnfa. Per 
caufa deli' impotenza fono feufatì gi' infermi, 
anche folo di dolor di capo, o di ftomaco gra- 
ve: 1 convalefcenti : le donne pregnanti, e le lat- 
tanti : i poveri , che non hanno a farli un fuffi- 
cìente palio : quelli , che prendendo la fera la col- 
lazion legale per molto tempo non poflbno fcal- 
R darli, . 

M P 



Digitized by Google 



IJO Del Digiuna EccleJUflicó. 

darli, nè pigliar forino ; o lì cfpongono a pro- 
babil pericola di altro grave male , come di ver- 
tigini, di rremor di corpo, di dolor di ftomaco, 

0 di troppo debiliramcnto di forze ima tutti que- 
lli Ce fenza notabile loro incomodo pofTono , 
debbono prendere la mattina la collazione , e poi 
la fera la refezione. Di piìi fono feufati i vec- 
chj j cioè quelli di anni fettanta bsnchc folo 
principiati i f*J*i però opinion probabile, che 
Cano feufati anche i vecchi ài anni feffanta. 

Per caufa dì fatica non fono obbligati a d:- 
giunate gli agricoltori ; ì fabrì , cine muratori, 
ferrati, legnatoli : quelli che lavorano la creta, 
le pie:;e, la lana, il lino, le pelli: più i facchi- 
ni: i Cavatoti: i piftoti: ì tintori; < remiganti r 

1 viandanti , che vanno a piedi per quindeci, 
o vinti miglia; (b) ma non già quelli che van- 
no a cavallo . (c) I tenitori ; e Calzolari , fc 
lavorano tutto il giorno : i pefeacori di rete i 
venditori, che vanno attorno con la cartella de' 
merci: gli orefici, o fia argentari, che lavorano 
col martello- Quelli tutti, iìano ricchi, o pove- 
ri, (d) non fono tenuti al digiuno, qualora in 

tal 

{>) luxta Itg, qua mite S. d= teltam. 
(b) S. Th. j. a. q . 147- ,„ 
(ci Propof. ji. Dimn. ab Alex. V1L 
14 E. dettane. &* IV. 
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tal giorno per notabile tempo lavorano} altro fa- 
rebbe, fe folo lavoraflèro per una, o due ore. 
I medeumì non fono obbligati al digiuno, quan- 
do anche non lavorano in tal giorno o per ef- 
fere fcfta, o per altra eaufa: ma fe per più gior- 
ni non lavoraflèro , non farebbono per qucfto 
capo feufati dall' obbligo di digiunare. Così pu- 
re non fono feufati dal predetto obbligo i notaio 
i coprili, i barbieri, i farti, f pittori; ne quel- 
li, o quelle, che ricamano, o cuciono tela, la- 
na, o feta ; perchè non ogni fatica, ma folo la 
grave è caufa feufame dal digiuno . (a) Final- 
mente fono efenti dall' obbligo di digiunare tutti 
quelli , che molto faticano con la mente e con 1* 
animo negli iìudj, difpute, efami, prediche. Mi 
a quelli non tocca a me fpiegare di più. 

Le opere di pietà che feufano dal digiuno } 
fono tutte quelle, che fono incompatibili col 
medefirno digiuno: come fe un'in[ermierc,un mae. 
ilro, un Predicatole, un ConfelTore, un Parroco, 
pel digiuno non poreffe , o prudentemente temef- 
fc di non poter accudire al fuo uffizio . Coi! iin 
maritato, o una maritata, che non poreiTe digiu- 
nando foddisfare al debito coniugale , farebbe 
dìfobbligato dal digiuno, ma folo allora, quando 
R a inlìe- 



00 PropoC jo , damo, ab Ale*. VII. 
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iji Del Digiuno Etclcfafluo . 
inficine prevederti: 1' incontinenza del eonforte ; 
altrimenti credo di no : perchè ne' facri giorni 
di digiuno non è conveniente renderli inabili ad 
olfci vario col troppo ufo del matrimonio. 

Tutte le fino qui addotte caufe battano bensì 
per poter lecitamente mangiar più volte al gior- 
no cibi qua re/miali , eia non badano per poter 
anche mangiar carnei perchè non v'e' altra cau- 
fa, che faccia lecito il mangiar carne in giorno 
di digiuno, o di attinenza, fuorché il grave bi- 
sogno, non avendo altri cibi; e I" infermità, mi 
inrcmiicà maggiore che quella richiedefi per far 
la feconda refezione . 

■ L'ultimo capo elìmente dall' obbligo di digiu- 
nare è la difpcnfa, la quale è necefiaria ogni vol- 
ta , che la caufa non è fufliciente , ovvero fi du- 
bita, fc fig fufficiente per efimerc da tale obbli- 
go. Difpenfare può il Papa tutto il mondo» il 
Vcfcovo per li fuoi Aidditì , qualora non pofTono 
facilmente ricorrere al Papa; (a) ed in aiTenza 
del Vcfcovo anche il Parroco per li fnoi Parro- 
chiani, fecondo 1' opinion più comune , ov' S 
tal confuerudinc - Può ortcnetfi la difpcnfa o cir- 
ca la collazione , o circa il mangiar carne , o cir- 
ca il tempo di fare la refezione. Ad ogni difpcn- 
fa 



(a) S. Th. ». ». 9. M7- a. 4. 
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fi però richieder! qualche eaufa, minima per im- 
mutare il tempo della refezione, maggiore per 
far la feconda refezione, c maluma per mangiar 
carne. Chi però è difpenfato dal mangiar carne: 
non è per quello anche difpenfato dal digiuno: 
( a) perchè la foftanza del digiuno confitte iti 
attenerti dalla feconda refezione , non in attenerli 
dalla carne. 

Ora benché fian molti quelli , che fono feufa- 
ri dall' obbligo di digiunare, a tutti però, e prin- 
cipalmente agli adoleiccnti fi raccomanda L' olfcr- 
vanza del facratiflimo digiuno : egli doma la ri- 
bellion della carne , alza la mente alle cofe Cc- 
lefti, e rafloda le Virtù. Ecco però come ncll', 
allegara Bolla ne parla il Vicario di Critto in 
ifpczie del digiuno Quarcfimale : E' noto , die' 
egli , a luti' i fateli Cattolici , efere dalla Cbiefa 
per Inno il mondo Criflisno fempre mai /iato conia- 
to il quadragefimak digiuno f ra principali capi del/a 
■vera difciflina, adombralo già nella legge, e Trafi- 
li, consacrato colf efempio di Gesù Cri/Io medefimo, 
digli ^ppofloli a noi tramandalo , da' Sacri Canoni 
in ogni luogo prefiritlo , e dalla Cbiefa tutta fino 
dal fuo cominciamene confermato , ed affermato . Im- 
perciocché que/ìo, come abbiamo dagli antichi "Padri , 
i un 



(.) BciKd. XIV. Bulla K™ **Hè*«' 
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è un rimedio di comune penitenza lafciatoci per li 
noflri quotidiani peccati i con quefio ancor noi parte- 
cipando della Croce di Crifto facciamo qualche coft 
di ciò, eh' egli fece per noi; ed infieme purificando- 
ci col digiuno li corpi i gli animi diveniamo pili 
degni a meditare li Miflerj più venerandi della no- 
fira Redenzione , quali fi celebrano con maggiore fi- 
iennìtà principalmente nel tempo quadragefmale per 
la memoria della Tajpon , e Rifurreziane del Signo- 
ri- Con quefio, qua! tejfera della noftra milizia, ci 
difcerniitmo dagl" inimici della Croce di Cri/io, ci te- 
niamo lontani li flagelli dello. Divina vendetta , e ci 
ajpcuriamo giornalmente l'ajuto Ctkfle contro le po~ 
lenze infernali. Dal digiuno negletto nafee pregiu- 
dizio non poco alla gloria di Dio , difinore non lie- 
ve alia Religione Cattolica, e certo pericolo alle ani- 
me fedeli di Cri/lo e fi fa , appunto quefta efere 
fiata la caufa delle calamita de' "Popoli , e delle fin- 
ii , e ruine del Tublico , e privalo bene. 

§. II. 

Obblighi de figlj inverfo i loro Genitori . 

SOno tenuti i figli 3 portate a' loro gcnitoii 
amore , riverenza , ed obbedienz- . Contro 
l'odore dovuto pecca mortalmente un figlio , o 
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una figlia, (. Se moltra ai genitori fegni di odio, 
e li tratta con afprczza. II. Se per lo più lì 
guarda con occhio bieco , e dà loro dure paro- 
le. III. Se non li (occorre; , qualora fono iti 
grave necc/fità fnirituale, o corporale. Ed è tan- 
to queft' obbligo d=' figlj di foccorrcrc il Padre, 
O la Madre porto in grave neceflità , che quando 
altrimenti non poteflcro, dovrebbon ufeire anche 
dì Religione , abbenchè averterò fatto la Profef- 
fa. IV. Se loro derìderà la morte , o qualche 
altro grave male. V. Se non adempie i loro 
teftamenti , e legati eflendo Erede. 

Contro la riverenza dovuta ai genitori com- 
mette peccato mortale il figlio , o la figlia, I. Se 
li percuote anche leggiermente ; anzi fe folo al- 
za la mano per percuoterli. II. Se gravemente 
li contrifta. III. Se li provoca a grave fdegno 
con parole ingìuriofe, o tali, che fa eflcrc loro 
di grave difgufto . IV. Se contro dì cfli fra- 
glia maledizioni, contumelie , ec. V. Se li di-- 
fpregia , perchè poveri , o fé perciò non vuole 
conofcerli: non però pecherehbe un figlio mor- 
talmente , fe avendo giuda caufa , verbigrazia per 
cflere in dignità, folo fingete di non conofee- 
rc li fuoi genitori poveri , ma peraltro prove- 
deife loro il bifognevolc . VI. Se in Giuflizia 
gU accufa di qualche delitto , anche vero > cc- 
cct- 
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cettuato fe fotte delitto di Erefia , o tradimen- 
to contro il Principe . 

Contro I* obbedienza finalmente commettono 
i figlj peccato mortale, I. Se in cofa grave non 
ubbidirono in ciò, che rifguarda il governo del- 
la cafa, li buoni coftumi , o la fallire dell' Ani- 
ma. II. Se contro il volere del Padre prendo- 
no una moglie, che fecondo il coftumc del Pas- 
fc è di difonore alla cafa. III. Se fenza gin- 
Ite caute ricufano prender per moglie quella, cui 
vuole il Padre ; e ciò mallime , quando un tale 
matrimonio ferviflc per far !e paci , o per foc- 
corrcre lì Genitori. Giufta caute di ricufare la 
partita, propofia dal Padre, fempre fi è , quan- 
do ella forfè inferma , difforme , pazza, o mal co- 
ftumata. IV. Se fi maritano fenza aver prefo 
patere dai Genitori : ma fc poi i Genitori ne- 
gando loro il confenfo , non pecchcrebbono ma- 
ritandoli con una conforce purché fia degna; per- 
chè i figlj hanno la libertà neh" elezione dello 
fiato. 

Quefti fono gli obblighi precifi de' figl) vcr- 
fo li Genitori : dall' offervania de' quali ridon- 
dano ai medefimi figlj anche gran felicita tempo- 
rali , cioè I. Vii* 'unga: Confolazione niìk pro- 
le: III. Ricchezze. IV- Riputazione e gloria ap- 
frtjfo %ti uomini; e V. Il perdono de pecctti . Co- 
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sì afficura la Divina Scrittura , (a) e la fperieti- 
za lo diinoltra. All'incontro ai figjj refrattari 
minaccia Iddio , che Uro farà accorciata la vita : 
che rimarranno infami : che la ma /dizione della 
Madre [pianta dalle radici la afa : che ibi mette in 
collera, e inafprifce la Madre, farà maledetto, (b) 
E però per porre argine a si dannevole peccato 
con gran ragione nel Vefcovato di Trento è Cafo 

RifervatO la percufione del Tadre , 0 della Madre , 
dtir ^4va, o dell' ^iva ; e qualunque attuale ingiu- 
ria, o gravi ftma contumelia votale contro li mtde- 



(» ) Maura Vttrem tiaut. Ir Mairi™ tvam , u S, llrc- 
vas jupir terr/m, aiam Dtmiau, Dea, tuu, doti! liti . Exedi 
c. lo. v. u. Qui tawi -Purim, vita uivit lat'iin. Eccli . 
e. 3 . v. 7- Sa' t*»r*t Tatrln./uum , ju:u*a a bi,ur i n Bi, . 
videro v. 6. BemdlSh Vairu f,m«t àmis jSiorum . ibiJc-n 
■ i. Con,, burnivi, ti falere Patri, {ai. ibidem v. ij. Fili 
ftiuSata Vetri* tal , — Ir ficai In [creai giacici fai. 
^-■'■'■r p CL -„,, f tu.,. ;b : j!-i;n v I.:. & i 7 . 
. ( b) maledici, Vairì fu, , 0> Mitri , exti H *etur lucerna 
emi » mtdhi tmèrii. Prov. c. jo. v. 20. fann, ma/* famel 

É *»• "■ « «MSWSK 

;nr ernJt.-«t Ui-Muiir.:,,. r,-,-! . , „ ,, c ;. c, j w,. 
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138 Ùtili Divertimenti. 

§. III. 

Dilli Divertimenti. 

CErtì Rigorifti ( non fo, fc per affettazion di 
Santità, o per rrafporto dì zelo ) vorreb- 
bono per così dire banditi da! mondo tutti JÌ 
divertimenti: una parola, benché oneila, detta 
per ridere , eflì la prendono per parola oziofa , di 
cut a Dio fi dee rendere conto. (*} Poveri noi, 
le foiTe così! coftoro mi fembran fimili a' caccia- 
tori, che fan parere alle fiere bello, e finirò IL 
tal fentiero, nel di cui cammino le incaute urtano 
poi nel laccio, o nella trappola. Cosi il Rigonfino 
pare via regia, e pure conduce l' umana fragilità 
alla caduta. Ma no, che quella non è poi la 
morale di Crifto. Nè per parole oziofe intende 
il Signore altre , fecondo la fpiegazione de' Sa- 
cri Interpreti, che parole di calunnia, di bugia, 
di laidezza, e quelle che difeonvengono alla qua- 
lità della perfona, 0 del luogo , O del tempo . 

.v.fle ,-Uh , fecondo ti/ tO* è virtù, non efcludc .ur- 
te le ricreazioni, MU le fi.f"M > ' U àiforàime (b) 
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Eflere lecito il divertirti fi vede chiaro dall' efem- 
pio di Gesù Crifto, ch J è andato egli, e la fua 
Santiffirua Madre con gli Appoftoli alle felle Nuz- 
ziali in Cana. (a) Più il medelimo Salvatore no- 
ftro fi pofe a federe ai fonte di Giacobbe ,■(*) 
per rinfrefearfi dal calore, (r) Ed un' altra vol- 
ta invitò anche gli Appoftoli, ritornati dalla Pre- 
dicazione, al diporto per goderfi il dolce ritiro 
d'un' amenità villereccia, (i) Dunque un oneiìo 
divertimento è lecito , ed È atro di virtù detta 
dall'Angelico Dottore Eutrapclia. (i) 

Ma non folo c lecito , e onefto il divertirà, 
egli è ancora ncceiTario. E la ragion' è, perchè 
i divertimenti fono la quiete dell' animo . (/) 
E ben veggiamo, che l'animo non ha men bifo- 
gno della fua quiete , che il corpo della fua . 
Paragona ivi il medefimo Santo Dottore li diver- 
timenti al fale . Nè fenza fale , nè con troppo 
fale fono mai buoni i cibi: e la vita umana fen- 
za divertimenti , o con troppi divertimenti non 
mai fuflìfte. 

S z Pure 



(a ) ]oan. c. t. v. ». 
fb) Joan. c. 4. V. 6. 

(c) S. Th. in Cat. aur. fuper Joan. 4. 

(d) Marci c. t. V. al- 
le) S. Th. i. 1. q. HZ. a. 2. 
( f > Idem loco eh. 
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Pure tic' di vcrtimc uri avvini fovente ciò, die 
avvicn talora a c ' medicara"nti ri. 1 ) corpo, che al- 
le voire ibi. quatti, alle volt; fw. ti J pp!, rtrfv' 
per difetto di fiuliti, or per ecc:1o ui qaana* 
«■ .v, ' ; . *„ ' ■- ■ , ■ rttf éméAe. 

no recare la vita. Di quella lòtta lonn ir c:>n-< 
.w;"a-- '.j! d-' nomin: e donne 3 le mafehere , i 
balli, ed i giuochi ? 

Concedo , che ne i giuochi , ne i balli , nò le 
mafehere, nè le convcrfaiioni fiano in le male , 
o intrinfecamente peccaminose : anzi concedo , che 
t le uriche ?S;t C-nn. ed in Te fflef.poffa- 
no divertimenti oneriti. Àia 0 a.tro. vc-'nin, e. 
B.o» naS n*»Wì.,n6 all' .autori-i ,. ne alla ragli- 
ne, né alia Iperitn/.a, che tutte quelle cole lia- 
no all'anima pcricolofe, non dico, qua] occafio- 
ni proifimc per tutti, ma dico, per tutti almeno 
«jual occalìoni rimote . 

Dunque ( mi direte ) converrà lafciare le con- 
venzioni, le mafehere, i balli, e li giuochi. 

Rifpondo: non dico ciò per le circoftame o 
indifpcnfabili di neceffitù , o legirtime di civiltà * 
ma almeno ubbidire a San Paolo, che vi dice: 
Xon vogliate «informarti a qutflo ferola, ma rifor- 
ttvi; (a) cioè non conformatevi in quelle corrut- 
tele 

„<*> •cmfwmt'i bak /Mi, f'i Tifymtmìm . ni 

«.sa, e. la, v. *• 
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tele ad un fecolo sì ma! conforme alI'EvangL-iin- 
bi/cg.11 che v'induciate a rifocillarla, ed in che, 
nella lor qualità, e nella lor quantità: nella qua- 
lità dij.o.1'- non }'■'''* 'mo^o il 
peccato. Sollazzatevi , il uf /o fortz» uà aaardart 
col med n>-,o Appoftolo , Sdlxi.yiti'ii , m« few —r 
nel Signore, (a) Nella quantità fiate brevi, reftrin- 
gen:bvi P. '0 a quanto richieggono le circoftanze 
fegitiunc In tale maniera, anche in quitte ufa.i-, 
ze, chiuderaffi 1' adito a quel trattare alla fami- 
gliare , ed alla libera, contro cui i Santi Padri, 
e li Predicatori fempre combattono. 
: Non osi pretendo -, che facciate ancora ìii 
quelle ricreazióni,-.^ ' : fe-'ion hanno un tale 
perico'o Potete qui più difendere la raifura, c' 
riereaevi più a-lun^ .■ , Guardatevi però fempre 
da ogni eccetto ; talché i voftri diporti non vi 
diftolgan giam:;tai da, voftri doveri , o di ; '.>^*t. 
peranza in ordine a vii, 0 di giufiizia in ordine 
a' profilimi, o di pi-tà in ordine a Dio, acciò la 
no/Ira vii* Jia fobrit , e gin/la e /isj come a tut- 
ti nel ricorda 1' Appoftolo. fi) . 

^ S- IV- 

pjjE*) G"*» »» DmìM fimptr, ittram iiei, gamete. A4 
(bj P R fotrij', &• b- t'i ttaf, AdTit-c.»-"-"- 
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§. IV. 

Df/ Matrimonio. 

MAdimooio rad dire un contratto 1 ' indi Un- 
ibile, con cui l'uomo c li donna fi dan- 
no (cambievole diritto all' ufo del corpo per ge- 
nerare. Tra Balenati è vero Sacr amento , e per 
conferenza confìrifee anche la graiia.- (a) e dec- 
e/Ter celebrato fecondo le leggi della Chìcfa . (b) 
Minifìri di quelìo Sacramento fono gli fteflt 
contraenti, cioè l'uomo, e la donna, e fe lo 
amminirtrano i* uno all' altro allora, quando alla 
prefenza del Parroco , e de' teftìmonj o con pa- 
role, o con fegni-fi prendono per conforti. On- 
de il Parroco anch' egli è folo teftimonio a nome 
"tlt-Ila Chiefa. E' però il Parroco miniftro della 
Benedizione , la quale , come eforta la Santa 
Chicfa, deggiono i novelli conjugari ricevere * 
pria che coabitino, (c) 

Fini del matrimonio fono tre ; il primo , e pri- 
mario c la generazion della prole : il fcc °.™° " 

k U h. in De". Eu & IV. ai Arroto. 



W Fiori 
4 Ttid. S 
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Del Matrimonio. 143 
rimedio della concupi fccn za : il terzo I* a/uto Co- 
mic della vita. Poflbno pure li contraenti avere 
anche altri fini , come di ftabilire la pace tra pa- 
renti, di arricchire, ec. ma cmefti fono finì lor 
propr;, non fono fini del matrimonio . 

La grazia, che conferifee il Sacramento del 
Matrimonio, confitte in perfezionare 1* amor na- 
rurale de' Conjugati , in confìrmare I' indifTolubìl 
unione tra loro, ed in fanti ficarli, (a) E gucfts 
grazia è per fe effetto infallibile del Sacramento, 
purché Io ricevano degnamente, (b) 

Per _ ricevere degnamente il Sacramento del Ma- 
trimonio deggiono gli fpofi effere fenza peccato 
mortale: onde fc avelTeró la Cofdenza aggrava- 
ta da tale peccato, dovrebbon fotto pena" dì fa- 
crilegio almeno far un' atto di Contrizione per- 
fetta . Però abbenchè V atto di Contrizione badi 
per poter degnamente ricevere il Sacramento del 
Matrimonio, pure gli fpofi, fc foiTero in peccato 
mortale, non fi fidino a queft* atto difficile ed 
incerto , ma fi confano prima , ed anco fi comu- 
nichino, come a tutti configli* il Sacrofanto Tri- 
dentino Concilio, (tj 

AVVI- 

W Trli 1+ di. in prìnc. ~ ~~~ 
(S) Ibidem C10 . 1. & Scià. 7. can. -7 

w T.id. sci rap , , 4 5* 



Ì4$ Del Matrimonio. 

AVVISI 
Zi ibi penfa maritar]!. 

L* Impegnarli nel Matrimonio è una delle piit 
importanti azioni, che fi è per fare in tutto 
il tempo dei/a vìa. La donna può efierc la for- 
tuna della cala, e può effere anche l'cfterminio. 
E quante volte lì vede in effetto, che per la tal 
cafa farebbe flato meglio, ch'ella fi forti ab- 
bruciata fino ai fondamenti , che dì effervi entra- 
ta quella donna? ma }' importanza del maritarli 
bene non ila tutta qui.- ella è tanta, che Io Spi- 
rito Santo chiama Beato quel!' uomo, a cui loccb 
una buona moglie: onde qualche interprete nume- 
ra una tal forte tra li fegni di Predetti nazione : 
certo che un Ulc ni-uerà doppiamente di piìi. (a) 
In un' altro luogo il medelìmo Spirito Santo di- 
ce , etfere meglio abitare con un leone, o con 
un drago, che con una donna cattiva, (b) 

Ma 'è anche difficili filmo il maritarli bene , 
perchè i giovani, i quali fi fpofano, non hanno 
alcuna efperienza per conofeere le confegucnie , 



ispìix. (Iteli, r. 19. v. .. 

(b) Commerci Irmi inani fìat (Ut, tatua habiurt,(im 
ttialìiri mquam, Eccli. e 1J. T. ij. 



Digitized by Google 



Del Matrimoni: 147, 
gl'impegni, e 9I1 obblighi di queGn ftatof c 
con/ìdtraiio il matrimonio (blamente al di fuori, 
fermandoli iti queir apparenza di felicità edema, 
clic ìufioga le loro piflioni. Eccovi perciò certe 
Regole, fuggerite rune da Dio, le quali ferviran- 
no ad ogni giovani p.i iun c-iraie nel rjjetln- 
tilfiino affan: de! maritaifi. 

P.-rnno, t'implori il lume, e foccorfo Divino; 
c fi procuri di meritare da Dio con opere buo- 
ne la forte d' una buona moglie. Perchè da Dio 
frollamente -vieti àula una moglie buona: (a) e 
vieti data all'uomo per li funi meriti. ( !/) 

Secondo, lì efamini li motivi, che inducono 
nd abbracciare il matrimonio, c veggafi, le fono 
conformi, o difformi alla Santità del Sacramento. 
Ed inoltre fi efamini le difficoltà, e gli obblighi 
di quefto flato ; non effendo permeilo l' impe- 
gnarli in uno fiato, a chi conofee di non aver 
forze da poter fuperare k difficolti ordinarie , c 
comuni di quello, (e) 

Terzo, fi chiegga il parere non folo de' ge- 
nitori f il che è obbligo, come fu detto , (d) 
T aven- 



nfaSii timi. Ecdi-e.ji, r.J- 
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avendo le leggi sì Canoniche, (nj che Civi- 
li ; (b) data I' autorità a' genitori di accafare li 
figlj J ma anche de' parenti piit favj, e più difiu- 
lereflati. Figlie non far niente fenza canfigìùrti , e 
non te ne pentirai deli' operaio . ( c ) 

Nello fciegliere fpofa abbia/i avanti gli occhi 
<juefti quattro avvifi dati dallo Spirito Santo . 

I. Non inflittimi inumare dalla bellezza di donna, 
e non defideratc dì averla per U bellezza, (.d) 

II. Non fpofatevi con una donna veglio/a di cento 
cofe , capriccio/a , e di cervello volatile , e leggie- 
ro, (e) III. Non impacciatevi con una donna al- 
levata con troppa delicatezza di ve/lito , di vezzi, 
e di lufmgbe. (f) IV. Guardatevi da una donna 
importuna, litigio/a, e rif entità, (g) 

: A che dunque principalmente dovralfi avere la 
mira per (ortire una buona fpofa? Rifpondo: all' 
uguaglianza* uguaglianza di Età, di Condizione, 
di Educazione, di Geni, di Co/turni. In una ta- 
le 



(a) C. allter. i. & c. quali*, j. cauf. io. q- !■ , 
(ti) Pr. Inllir. de Nupt. & I. 1. iS. N „ upt - - 

(cj m , fine confili, nìbl! fythu , ti> M* A*™ flM *™«- 
(d) N* Tfak£ ^t)u fpuhm , ir »m tneipiftm mdk. 
r:m ii b;>ic. Fedi. <■ =5- „ ,. 

(0 rclM^s „,:,!:>rr>» Eccli. c. j. V. J. 

(0 ^iv r ,:- ™ « mton caspa. Ecclt e-? v.8. 

(Ej Afu/rtr /W« . *T ffW«- Ptav, c.?.f. ij. 
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Di! Matrimonia . 147 
le uguaglianza confìHe tutta la felicità d' un ma- 
trimonio. Cosi lo dimoftra la ragione, e l'cfpe- 
rìenza. I! bue , ed il giumento non li polTono 
accoppiare al giogo dell'aratro : (a) uè uomo 
e donna difuguaii al giogo dei matrimonio. Ss 
tra due conforti vi farà fpropori.ione neU' età , 
che ha da eflervi, fc non nell'uni nojc, e ae\V 
altro fofpettì ; tedj per una patte , e per 1' alita 
gelofie? fe nel fangue lì confondono moflruoiì- 
tà , che ha da feguire, fe non ncH* uno fvilimen- 
ti , difprezzi, oltraggi, e nell'altro pentimenti , 
e rabbie.' fc nell'educazione v'ha diverlità, che 
ha da fuccedere , fe non contratti , e rozzezze ? 
fe ne* naturali fi mantiene ' opposizione di genj , 
che ha da trovarli, fc non melìa femenza di dif- 
gufti ì e quel eh' è peggio, fe ne' coitami fi 
vede fra marito e moglie la diftanza che corre 
dal Cielo all'inferno, con tanta (Manza che unio- 
ne fi può mantenere fra quelli cuori ? dunqus 
acciò it Matrimonio fia felice, dee effervi in tut- 
to 1' uguaglianza de' coniugati . E però fi veltte 
Kcafirvi tene, accanitevi con uaflro pari, (b) Oltre 
1' uguaglianza fi abbia anche 1' occhio al timore 
di Dio; perchè una danna timorata ài Dio dovrìt 



I» Sip, erfn epa «4frt> nube p*n. 
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hàarfi, (n) Una donna timorata di Db manterrà 
illibata la fede matrimoniale ; una donna timorata 
di Dio farà ubbidiente, e farà applicata agli af- 
fari domeftici ; una donna timorata di Dio alleve- 
rà anche li figliuoli in timore di Dio: e cosi la 
eafa, in cui entrerà una tal donna timorata di 
Dio , ed inlieme uguale al fuo marito , diverrà 
un piccolo Paradifo di Pace, e di Amore. . 

Fatta che fia la Promiiiion matrimoniale, non 
tardino gli fpolì a celebrar le nozze, perchè lì 
fa, effere caufa di molti peccati un tale tardamen- 
to, per li quali Iddio poi non benedice il Ma- 
trimonio . 

Sappiano perciò gli fpofi, non eiTere a loro 
leciti nè roccamenti , né baq, nè ampleflì, nà 
fguardi impudichi, perchè la proinillìon del fu- 
turo matrimonio , cioè gli fponfali danno folo 
diritto a celebrar il matrimonio, ed il matrimo- 
nio attualmente celebrato dà poi diritto a quelle 
cofe qua! mezzi all'atto conjugale . Onde (icco- 
mc chi folo ha diritto a comprare un campo, 
non può pct quello far da Padrone del campo ; 
e cojÌ chi folo ha diritto a celebrar il matrimo- 
nio, non può per quello far cos' alcuna mari- 
tale; e per conseguenza gli *po fi ) avendo foio 
dirit- 
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diritto a Celebrar il matrimonio, peccano mortal- 
mente efercitando qualche atto impudico . E' perà 
loro lecito con modi onefti confcrvarfi, e farli 
palcfe 1 J amore, c 1* affato fcambievole. 



E 



Dei Debita Coniugale . 

Certilfimo non effere lecito al marito abn- 
■ ;, fari! della conforte per sfogare a caccio 
le fue impure voglie: e folo può fervirfene di 
effa fecondo U fini del Matrimonio. Il Matri- 
monio è bensì un campo ampio per li folazà 
carnali , e baftevolc all' umana fragilità , ma non 
è campo illimitato, perchè ha per termali la leg- 
ge naturale, c Divina. Sl fpiega ; _ 

I toccameli inonefti tra maritati fatti per fare 
1' atto coniugale non fono peccato alcuno) ma 
fatti per puro diletto , fono peccato veniale : c 
così anche gli fguardi, bacf, ed ampleffi. Che 
fe i maritati facefTcro qualcuna di quelle cofe 
con pericolo di polluzione , commcttcrebfaono 
peccato mortale. . 

II marito ha ragione di chieder alla moglie r 
c la moglie ha ragione di chieder al marito il 
debito, o Ila atto conjugalc. (a) Onde l'atto 

con- 

(t}Om4 «ir **Ìm* reMtt, finito» amem fa' mar 
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Coniugale per fe è atto 41 virtù , cioè di giudi- 
zìa, e meritorio, (a) Non hanno però obbliga 
i maritati a chieder l'atto coniugale, e fe 4i co- 
mune confenfo volelTcro, potrebbon Me voi rota- 
re attenerli anche tutto il tempo della vita ; ma 
bensì hjnno effi }' obbligo di renderlo , qualora 
la parte legittimamente lo chiede ; a qua] fine 
hanno anche l'obbligo di coabitare, e di con- 
fervarfi le forze neceiTarie. 

Poflono però i maritati peccare diverfaraentc 
facendo l'aito coniugale > cioè fe non olTcrvanc* 
ìì luogo, la pofituia, il tempo , ed il line prò» 
prio. iati peccato mortale il farlo, I. Quando 
i Coniugati fanno non eflVre valido il loro mai 
rrimomo i ovvero fe dubitano. II. Lafcianiiolì 
vedere, o Icntìte con fcandalo. IN. Se vi foffe 
pericolo di foftbgarc il feto , effendo la donni 
pregna . ma un tale pericolo d' ordinario non 
v' è mai. IV. Se hanno voto di caftità: che fe 
folo una Parte avefTe fatto un tal voto , dovrei* 
be ella rendere il debito coniugale alla Pane, fa 
quefta lo chiede. V. Pecca gravemente il marito 
rendendolo alla moglie , s' ella à p*«V per<:hì 
v'è pericolo di abortire: non però cosi pecca la 
moglie, eh* è di fana mente , readendolo al ma- 
rito 



(»}S. Th, ia c. 7. epifl.i. ad Cor. & ia tappi.* 41. a. 4. 
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'rito pizzo, appunto perche un tale pericolo non 
v'è. VI- Pecca mortalmente il marito, le aven- 
do commetto adulterio incelluofo con una pa- 
rente della fua moglie in primo, o fecondo gra- 
do, chiede poi alla moglie l'atto conjugale. E 
Umilmente pecca anche la moglie rea d' uri tale 
incello, commefTo con un parente del fuo mari- 
to in primo, o fecondo grado. Dee però la Par-, 
te rea renderlo alla Parte innocente , fc la Parte 
innocente Io chiede i (a) e per poterlo ancora 
chiedere , lì procuri la necelfaria difpenfazione . 
VII- Pecca mortalmente il marito , o li moglie, 
fe nell' atto coniugale s* immagina altra perfo- 
na: ed in Confcffionc dovrà poi /"piegare la qua- 
lità della perfona immaginata, fe fu maritata , O 
Religiofa, o parente. Vili. Peccano monalmen. 
te i Conjugatì converfando in maniera, che fpan- 
dano il feme, o con tale pericolo : ma fc que- 
llo pericolo non v' è, farà folo peccato veniale 
converfare in modo iuordinato, o prepoilero, na- 
turale però per concepir prole . Come pure è 
peccaro veniale far l'atto coniugale folo per dila- 
to : (b) e anche il farlo a tempo de menitrui 
della donna, o avanti la purificazione di parto. 

Ni£- 



(a) C. io. de co. qui cotnovit. 
£b) Propri, f. dama, ab Innoc Xt. 
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Niitun peccato poi farà fare il detto atto cori- 
pagaie per fine dì fedar la concupi fee nza , o per 
fine della fanità : ed il farlo a fine dì ubbidire 
alla Parte, che lo chiede , o affine di aver pro- 
le ad onor di Dio, farà opera meritoria , come 
già dicemmo. 

Negandoli il debito conjugale commettono I 
maritati grave peccato ogni volta , che la Parte 
ragionevolmente , fcriamentc , e collantemente con 
parole , o con fegni lo chiede , e fi crede offvfa 
con negarglielo . Vi fono però delle caufe giulle 
di poterlo negare fenia peccato: tali fono I. I pri- 
mi due mefi dopo contratto il matrimonio; e ciò 
per poter ancora deliberare , le vorrà entrare in 
Religione, (a) II. Se rendendolo s' ìncorrcne 
probabil pericolo della vita, o di notabile infer- 
mità, come di pelle, morbo gallico, lebbra norj 
evitabile , o altro grave danno corporale ; ( b ) 
ovvero fc vi folfe pericolo di concepir prole 
lebbrofa, o in altro modo difettofa; come può 
avvenire concependo ne' menftrui , e durante 'a 
puri ficai ione del pano. III. Può negarli, quan- 
do la Parte, che lo chiede, ha commefTo adulte- 
rio, che ancor non le fu condonato ■■ IV. Quan- 
do 



(a) C. Ei public», de Converf. Coniugai. 

*k\ Ti Tk in A. A. il. n. nnir. a. I. 
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So è fùriofa, o c ubbriaca: V. E quando lo chie- 
de con troppa frequenza , come farebbe piìi dì 
rre volte. VI. Può negarlo la moglie, che latta, 
c non può dare il bambino a balìa : chi ha la 
febre : chi fi fece cavar fanguc : c quando fi leva 
dal pranzo; perche allora porta danno alla falli- 
te. Non però è caufa fuliìciente un dolore di 
reità fenza febre, o un dolore de' denti, come 
neppure la troppa moltiplicazione della figliolan- 
za. In quelli fei cali non fi pecca negando il de- 
bito coniugale, ma nè anche li pecca rendendolo. 
Differire un poco a renderlo è fol peccato venia- 
le, quando però non vi fofl"c il pericolo d' in- 
continenza. 

Il tempo finalmente più opportuno per fare 
l'atto coniugale con più fpcranza di prole'c.pro- 
le, mafehile, fi è dopo compita la purgazione 
jiienfuale della donna, e la mattina finito il fori- 
no ; eflendo allora la natura c più libera dalle 
oppreflìoni, c più difpofta , e più fpiritofa. 
Degli altri obblighi , e ragioni ■vkcndcwli 
del Marito, e della Muglia. 

IL Matrimonio porta feco tre altri obblighi a* 
coniugati , cioè I. Di abitare infieme in uni 
Mfa, menfa, e letto. II. Di fom mini lira rfi gli ali- 
menti. III. Di correggerli l'un l'altro per elìirparc 
li peccati . y 1 CoQ , 
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Contro 1' obbligo di abitare inlìeme precario 
gravemente i maritati , fc molto tempo ilanao 
ièparati fenza legittima caufa; qtul farebbe il bi- 
sogno di provedere alla famiglia, l' ordine del 
Superiore j ce. onde non può il marito, e meno 
ancor la moglie votarli a qualche lungo pellegri- 
naggio. Poflono però 1* uno all' altro dare licen- 
za di fepararfi a tempo, o anche in perpetuo, 
quando non vi fia pericolo d' incontinenza . (a ) 
Di più può la Parte innocente dalla Parte rea 
fepararfi per 1' adulterio da quefta commeffo, e 
può inftituire divorzio. (4) 

L'obbligo di io lumini lira re gli alimenti ha pri- 
mariamente il marito, e lo ha forto pena di pec- 
cato mortale di fomtn ini Ararli non folo alla mo- 
glie, ma anche ai figlj , natigli da elfa; perchè a 
quello fine la moglie gli portò la dote: (O c 
fé fofle povera , farà obbligato ad alimentarla per 
titolo del matrimonio. Non però è tenuto il ma- 
rito dare gli alimenti alla moglie in cafo, che la 
dorè promelTa colpabi! mente non gli vicn pass"; 
uè in cafo, che la moglie lenza caute legittima 



(') Matthl'c. T-' '•,")'■' sV'cX. %. 9- ae «P- fi£nifi c aftf , de 
(ci Ex Ita oro oneribus, Cod. de )n« dolìtun. et ex Je(. 

Ntota (rifluì, S e°*™ «t. 
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fi fcpara da lui: (a) come neppure in calo, eh' 
egli folle povero, ed erta ricci; anzi in quello 
caio dee la moglie ricca alimentare il marito po- 
vero, (b) Per alimenti poi s'intende vitto, ve- 
ftiro, abitazione, medicine, ed altre cofe necctfaric 
alla vita , c ricreinone oiicfta fecondo lo flato . 

Circa la Correzione tra maritati notili, eli* ci* 
la dee eficr tale, che non rompa lo fcambievol 
amore, e benevolenza fra loro: onde non dee 
fadela con odio, o con collera, ma con Carica, 
vero affetto, e zelo dell' emenda, e ad edifica- 
zione della famiglia. La moglie noi può mai 
ufare altra correzione al marito, che di perfua- 
fiorii , ed clonazioni ; ond' ella commette peccato 
mortale, fe con parole, con riffe, e limili modi 
provoca il marito a fdegno, e beftemmie. Il ma- 
rito ctfendo capo della moglie può correggerli 
con comandare, e anche con qualche picciol ca- 
stigo conforme il fallo da effa commetto , trat- 
tandola però non da fchiava , nè da ferva , ma 
da Compagna, (c) Onde pecca mortalmente un 
marito, fe fériice la moglie , fe la'percuote co? 
bilione, O co' piedi , arrecandole danno alla fa- 
lutc, quando anche ne averte caufa più che gra- 
ve. 



(a) Ex ars. ieg. fi ea, Cod. de Condii 
<b) Ex Ieg. li cttm dutem. .1. fi mariti; 
(e) In leg. rei judic«- ff. Iblut. M«r. 
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ve. Di più pecca egli così fogliando contro- 
la moglie parole ingiuriofe, e diffamatorie , ben- 
che non le dicefle con animo di diffamarla: non 
però pecca dicendole qualche parola afpra affine 
di correggerla. 

Inoltre pecca mortalmente il marito, fc fenza 
grave caula icufantc non permette alla moglie 
offervare li Comandamenti di Dio, o della Chie- 
fa; conic dì digiunare in giorno di digiuno, dì 
aicoltare la Mcffa in dì di Fella , di comunicar*; 
alla Pafqua, ec. che s' ella folo per fua divozio- 
ne volcflc afcoltar Meffa, o digiunare, il marito 
non lafciandola non commette peccato mortale, 
ma veniale , anzi fc ha emù di non iafriarl», 
non commette peccato alcuno. 

Finalmente tra marito, e moglie lì dà una certa 
comunicazione de- Beni, ed onori. I.' ammini/tra- 
zion della cala però , ed il governo della famiglia 
s J afpetta al marito, e la moglie È folo a]utatri~ 
ce : onde pecca ella gravemente ufurpandofi una ta- 
le amminìftrazione contro il ragionevol volere del 
marito ; anzi contrac l'obbligo di dovergli reftitui- 
rc , fe fpende roba , o danaro in notabile quan- 
tità altrimenti che il marito le permette , o che 
fogliono fpeadere altre donne di pari Condizione . 

PAR- 
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PARTE TERZA 

L'UOMO NELLA GIOVENTÙ', 

0 Sia 

NELL'ETÀ' VIRILE. 

ETÀ' Virile , chiamata anche gio- 
ventù , quali fior di età , inchiu- 
de anni trentacinque , cioè dalla 
fine dell'anno vigefimo quinto fi- 
no alla fine del feiTagefimo . Noi 
qui in due Capi daremo li do- 
vuti infegnamenti all' uomo circa quelle azioni, 
che in quefta età fi fanno.- nel primo Capo par. 
leremo delle azioni riguardanti il governo civile i 
c nei fecondo lo fpiiituale. 

CAPO 
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CAPO PRIMO. 

Delle cofe [pittanti al governa Civile dell'uomo. 
T A feliciti temporale dell' uomo confitte Dell* 
Xv animi nitrazione prudente di Cafa fua , e de' 
iuoi impieghi; nella buona convenzione cogli 
«omini: c principalmente nel godere buoni falli- 
te. Difcorriamo d' ognuni in dittimi Paragrafi. 

S- i 

DtlT ^mmini/trazicne Economie*. 
TI, procacciarli avvantaggia menti , e ricchezze 
X per fe noi è male, mi, è lodevole, anzi c 
obbligo d'un Capo di famiglia per poter collo- 
care la figliuofónza , e foddi sfate agli altri aggra- 
vi. So!o il procacciarli ricchezze con iogtufliua 
c male: è male, perchè peccato, che induce ob- 
bligo di reftituire: ed t male, perche la roba, 
fatta con ingiuftizia, è un fuoco, che conruma 
le cafe, come fe lo vede per ifpcrienza contimi:!, 
e lo dice Dio per bocca del Profeta Zaccaria: 
Verri h maledizione alla cafa d' un ingiuflo, e dui- 
no vi fi fermerà ,e U fpianter'a affatto dai fondamen- 
ti- (a) Ciò fuppofto La 

(a) Madian a fomtm furti , — . tcmmtrdl- 

tur a atdujtmn t)m , (j. tafumtt , & ttpu l}m , ir 
hpxae, ejn. Zach. c. 5. v. 4. 
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Li prima regola di buona Economia ii è il buon 
governo de' figliuoli. Che imporra per lo ftabi- 
Jimento d' una Caia, clic il Padre i' arricchifea , 
fe il figlio fuo. Erede non la conferva? non v'è 
caia sì forre, che fpiantare non poffa un figlio ma- 
lo: né v'ha cafa così a terra, che non pofla inal- 
zare un buon figlio. Più dunque delle Ricchez- 
ze dee il Padre di famiglia procurare la Virtù ai 
figliuoli conforme lo flato anche per vantaggio 
temporale della Cafa : e farà fempre meglio la- 
feiando i figliuoli poveri, ma vixtuaC, <cta ric- 
chi , ma fenza virtù. 

, Ne è buono quel modo di Economia, che 
ceni Padri ufano co' figliuoli, tenendoli affatto 
corti, e non lardandoli Padroni di niente. Per- 
chè l'cfperienza dimoftra, che tai figliuoli, acqui- 
ftando poi il dominio, ed il governo, divengo- 
no fdalacquatori . Il vero modo di a/fuefare i 
figliuoli all' economia a me pare elTere quello: 
fi lafci loro qualche piccolo peculio , ipczial- 
nicnte fe loro fteflì fe.lo guadagnino, con patto, 
che l'impieghino nelle dovute occorrenze: e cres- 
ciuti che faranno, li lafci loro anche un convene- 
vole maneggio , dipendente però dal confenfo Pa- 
terno. In tale' maniera potrà un Padre facilmente 
feorgerc la prodigalità , o avarizia del Figlio , e 
«osi con opportuni iflfcgHamenti dirìgerlo alla via 
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di mezzo, in cui appunto confitte la buona Eco^ 
do mìa . 

Per accrefccrc poi le facoltà G richiede buon" 
amminiftrazione della Cafai c confitte in racco- 
gliere le rendite, in /penderle, ed in far Con- 
tratti. E però dico per Regola dì buona Econo- 
mia , fàccia/i conto anche del poco : e le fpefe fi 
commifurino con l'Entrate; che chi ha molto, 
fpenda molto , non è biafimevole : ma chi non 
ha di fuo , fi fa troppo reo volendo grandeggiare 
a fpefe altrui. Merita qui commemorazione il Pro- 
verbio volgare, che ci dice; mangiare a modo 
fuo, c ve/lire a modo d'altri. La frugalità può 
ciafeuno efercirare alla fua tavola non folo fen- 
za biadino, ma con lode: ella (per tacere i Be- 
ni, di cui è cagione per l'Anima, e per il cor. 
po (a) ) è principio di ottima economia ; on- 
de di/Te quel Cortigiano Francefe : Cucina mode- 
rara fa la cafa grande . Ma nel veftire direi che 
li porta pi"u torto allargare un po' la mano. II 
veftito dà nell' occhio a tutti , e a tutti fubito 
dinota Io flato dell' uomo. La fordidezza fta 
fempre maki ma più fta male nel veftito. Cias- 
cheduno però oflervi il fuo flato, tra i di cui 



(t) Tropur cTfP»I*m multi atmai; qs , ,„ !m ekfiita <ft 
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limiti farà meglio dare nella fplcndidezza , che 
nella fordtdezza . 

Un buon Padre di famiglia dovrebbe talmente 
regolare 1' ordine della Tua cafa , che al finire 
dell' anno reftaffe eoa qualche vantaggio ; altra- 
mente al fopravvenire di un maiitaggio, o di una 
difgrazia, convien co' debiti intaccare i capitali; 
ovvero cliiuder l'anno con Top rag giunge re nuovi 
debiti agli antichi, il che è un precipitare 1* Ani- 
ma, C: la famiglia. 

Un punto di buona Economia è anche il paga- 
re volentieri li debiti. Già ella è cofi certa, che 
i debiti fi debbon pagare fotto pena di peccato, 
c tardando fi aggiunge di più l'obbligo di rifare 
li danni al Creditore . Ma inoltre a coteffi inreref- 
fati ftìracchioni di facile può nafeere più danno, 
di quanto è il guadagno fatto con tutti li loro Hi- 
racchiuditi. Con la puntualità nel pagare li fan- 
no, e fi confcrvano le amicizie utili alle Cafc : 
c cogli .ftiracchiamenti fé le rompono. Perchè 
ognuno fi guarda da' mali pagatoti ; onde foven r 
te poi non ritrovano, chi li ferva; o almeno non 
ritrovano, chi li ferva con fedeltà. 

-Circa li contratti noto, efori due forra de- 
prezzi : uno è detto il legale , e confitte nella 
lallazione giufla , fatta o dalla legge , o dal Su- 
pcriore ; c quello prezzo fi dee fempre offer- 
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vare (b"0 peni di peccalo d' ingiuftizia . L' alrro 
prezzo d chiama volgare, perchè lì conllicuìfcc 
iìà'.V ufo, e dalla ftima degli uomini. Il prezzo 
volgare di una cofa non è lodivi Gb ile f come di- 
cemmo de! legale ) ma ha tre gradi, il Tomaio, 
il mezzano, e l'infimo : anzi il prezzo volgare 
fpeiTo T> va murando, fecondo clic vi fono mo'- 
te, o poche merci, molti o pochi comprarori . E 
però è lecito vendere, o comprare una co/a a! 
prezzo fommo, o mezzano, o infimo; ma non 
già è lecko venderla, o comprarla a prezzo fo- 
pra, o infra li detti gradi. 

La Regola megliore di Economia nel fare con- 
tratti Ci è, contentarli col prezzo mezzano ; e 
nell'ciìgcrc li credici non elTere troppo rigorofo. 
I miti poffederanno la terra, (ti ) Dal troppo tirare 
nafee il brutto nome d' intere (Tato , per cui poi 
moiri (i fchivano a contrattare con untale. Bifo- 
gna dunque vivere, c lafcìar vivere i voglio dire, 
bifogna curare li fuoì interefli con occhio atten- 
to, si, ma iiifiemc amandoti ■vicendevolmente con Cu- 
rila fruirmi : (b) che poi la Carità è quella , che fa 
amici , ed avventori ; e vien benedetta dal Ciclo'. 
Più. per resola di buona Economia, chiedete fem- 

F< ■ 

(a) Betti rito, f»*— tóF&'l**! terrsrt. Mltth. c j. y. + 
lb) cb*ri''tifr»t<"' i « a '> MigemiAi R.om. e. ». j. io. 
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fte tonfigli» d-tt fapitnu , e inanime da) vecchi : 
e ciò molto più nel voler inrraprendere qual- 
che affare più importante, o celebrar un contrat- 
to di maggior rilievo i ed inoltre pentite voi 
fteffo ben bene, e per più giorni: ma fatto poi 
maturo ndelTo effettuate U coh Cubito , e più 
preiìo , die mai è polTibile . La ragion e , per- 
chè chi fenza configgo fa di fua iella, facilmente 
la fallerà a fuo danno ; e chi dopo aver penfato 
bene non dà fubito mano all' efecuzione , pro- 
verà facilmente nuove difficoltà, quali da nuovo 
fattegli nafeere . 

V ultima, ma dovrei dire la prima Regola di 
vera Economia è l' eflere Elemofìniere . Chi dà ai 
poveri, fa cenfo con Dio. (a) Cenfo che non può 
dirli , quanto frutti . E però dice V Ecdelìaftico : 
Dà a Dio a proporzione di ciò , clic egli ha dato a 
te , perebè il Signore è liberale , e lì renderà felle 
valle tanto , ( b) Anzi il medelìmo Iddio diede pa- 
rola , che non farà mai bifognofi , chi è limofinie- 
re : (c) c che nella dipendenza d' un tale fi flabi- 
lifcono le ricchezze . (d ) 

X i S. II. 



Ca)Fff«t«nr Dimino, qui mlfirtturpaupfrìi.Pniv.c. 19. v. 17- 

(b) Da ^Uiijfi/no fecuadqm jalam («ir - . quoitiam Demani 
retribuii!! é.ipftpiìtsimtiim uditi tlbi.'EctXi.c. 35. v- tl.tc ij. 

(c) Qui da papiri, ni, indlpbit. Prov. e i&. v. 17- 

(dj Com ftmuu torma ( virorurn mifericOiJi* ) tttmism 



1^4 7ttc*n&imì contro li àtmncggiimntì . 
§. II. 

Twauziom tontro it dmneggumenri . 

1 Danneggiamenti nafcono o dalla malizia, o dal- 
la negligenza, o da! cafri. Po/Tono date danno 
maJiziofacnetite ad un Padrone o i doraelti.-i , o 
gli ftranieri. Per ovviare alla malizia de' domc- 
ftici I, Andate guardinghi in feicgliervi la fer- 
viti!; e però informatevi avanti, da chi fan na- 
ti, da ehi educati, quali liano i loro coltami, c 
quanto il timor, ed amor di Dio. I vizzj del 
mentire, del bere , del fornicare, del giocare, c 
della pigrizia fanno ladri : onde di quefta forte 
di gente non ven'entri in cafa. 

II. DÌ niflìmo dc'voftri domeftici fidatevi trop- 
po ; perchè anche 1' occafione fa 1* uomo ladro . 
Non voglio però, che fiate fofpettofo; un Pa- 
drone malfidente è intollerabile ad un fervo .- 
nò voglio, che fiate troppo tenace, quali volen- 
do chiufa la bocca ai lavoranti, ( i) ed invidian- 
do loro ogni avanzo della voftra mcnla : ma vor- 
rei i che folte avveduto , e circonfpetto . Da 
tutta la voftra fervidi a fuo tempo dimandate 
■conto: . 



00 N."> i'f£«l'" « tritatoli, i. li Coi. c. j. t. * 
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¥rtatnzitmi «mira U danneggiami 
Conto del ricevuto, e dello fpefo, 
di ciò, che le avete confegnato. Cosi rufluno 
farà ficLiro, e nilfuno potrà lagnarfi , quaii di 
lui folo diffidarti:. 

III. Non tenete più per buono, chi avete ri- 
trovato uni volta malo; (a) e (cacciatelo fubito 
dal fervido, pei- efempio degli altri. Non bifo- 
gna gii credere fubito ad ogni accula : ma ben- 
sì bifogna fubito inquirire contro 1' accufato ." 
Alenando che il male s' invecchi , difficilmente 
ritroveraffi 1' autore; Ci fofpettcrà di altri, e fi 
perderà di memoria li motivi dì convincere , col- 
le circoftanze del luogo, tempo, perfone, ec. 

fra gli eftranei, che apportano fovente danno 
alle famiglie, fono i litiganti foperchiatori , i vi- 
cini iracondi , ed invidiofi , e Ì ladri . Circa il 
liticare parla cosi Gesù Crifto: ^4 chi vi -mute in- 
tentar lite, e fpoliarui dtlU ionica, lafciaietiì amie 
il Ubarmi più tofto che litigare, (b) Ma perchè 
quello è conliglio, bensì Divino, ma non pre- 
cetto; e vi fono liti, dico ; almeno non litigate 
mai per impegno . V impegno non ha alcun ris- 
petto per leggi umane, ne' Divine: porta feco a 
pre- 

(a) Inori ftmptr prafiuuitur tfft nuìui. Reg. S. de 

Regulis juiis In 6. 

(1>) Ei, qui r-nii tlcui» • ■Jiìich winxkr;. i? t«-:!:.y>i '■'«"» 
talleri, d/uiif/f ti spallila. Mann, c, ).t.f,-- 
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i66 Precauzioni contro li dinnegglamtmi . 
precipizio la ("amiglii, la vita, l'anima, l'Eter- 
nità; nulla reme. Nt; mai litigale per poco. Po- 
co elico ciò, che non arriva alla fontina di lire 
Cinque; ma fc G trairaflc di obbligo perpetuo , 
anche un ioldo non lo dico poco. Che fe poi 
la cola è tale, che importa il litigare, njn liti- 
gate però, fc non quando avete ragion terra. E 
le la ragion c dubbia , appoggiata fu ("ondametri 
probabili , rimettetevi ad Arbitri . E' meglio un 
magro aggiramento , che una Temenza graffa .-fa) 
nè altro che aggiramento in tal calo può fate 
anche il giudice, (b ) 

L'invidia, o l'ira trafporrs un vicino a negare 
all'altro utili fervigi.ad opporfi alli di lui dise- 
gni, a rallegrarfi de' di lui danni. Chi così è 
perfeguitato , indaghi la caufa di tal' ira, o invi- 
dia.* forfè n' è la Aia fuperbia , forfè la durezza 
di cuore : e Ci emendi esercitando 1' affabilità , e 
la Carità, che gli recherà la Pace, e 1' utile 
della Pace. 

Contro i ladri armatevi di forza, che 3 |tr ° 
mezzo non v' è . Tutte le leggi permettono ri- 
buttare la forza con la fora, oiTervando i limiti 
d'incolpata difefa. (O I Al ' 



(ai L. Luciuj /. fin. fl". ad i«bell. 
(b) Arg. eap. jflerte, pratomi». 
fc) L. j. Hi* J- & !■ \* few. C. ad L Conti de ficar. 
c H. f- fin. de benne volani, & c. É. de 5ent. Eicom. in t. 
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"Precauzioni contro li danneggiamenti. i6j 
I danneggiamenti , che nafeono dalla ftolidezza, 
imperizia, dimenticanza, i neon fide razione, o pi- 
grizia de' domeflici, non perni un Padrone di 
volerli impedire rutti, eh' è imponibile, dante la 
fragilità umana . Però fate al fallante per la pri- 
ma volta una picciola correzione -, uni correzioa 
maggiore fategli per la feconda volta; e f = con , 
tinua a commettere limili falli , licenziatelo .- non- 
dimeno meglio farete , e più prudentemente , fe 
rai falli involontarj della voftra ferviti) li Rappor- 
tate con pazienza . Colla voftra pazienza predere- 
te f anime voflre. (a) All'incontro un" uomo im- 
paziente opererà ftoheXza: (b) e fi farà deridere. 

Ma che diremo circa li danni fortuiti, che ven- 
gono dagli Elementi, o dal Cafo , o da Dio? 
tali fono le malattie, 1* infezione degli animali, 
gì' inccndj, la grandine, i fulmini, la liceità ce. 

Rifpondo non ftando in noi il poterli evitare , 
fe Iddìo con quelli mali ci vifita , bifogna riceverli 
con pazienza, e ralTegnazione nel Divino volere, 
c dir con Giobbe.- Il Signore I' ha dato, il Si- 
gnore l'ha tolto, (c) Se abhiam ricevuto il bene dalla 
man» 



(«) vefirtptBidtbith in**: ■oifiras. Lue. c. 1 1. v. if. 

(b) ìmpnim, epirabitur flalIHUm. Prov. c 14. v. 17. 
, (c) Dmimuàttìt, Omtiu attfzftt. Job. c. 1. v. 21. 



t63 'Precauzioni tonfo ti ìtmu$gìitm*li. 
mino ài Dio , perchè non -uog/ww ricevere il male . (d) 

Pure per molti mali ha la Bontà di Dia creati 
rimedj : c però fa d' uopo fervirfen= dì quelli . Ed 
ciTcndo grande; c fpefio occulta la Virtù delle 
cole naturali, non fi dee condannare per reo di 
peccato di vana o/Tcrvanza, chi applica certi ri- 
medi, di cui non appare la proporzione; Colo al- 
lora farà peccato mortale di vana o(Tcrvj[i7.,i , 
quando v' è evidenza almeno morale , che LI ri- 
medio non può avere virtù , fe non per parto 
diabolico. 

Di pifi non mancano induftrie, con le quali un 
buon l'idre, o Madre di famiglia pofiono dalla 
lor cafa allontanare il flagello del Signore , c 
meritarli la Benedizione di rugiada Celefte, c di 
terrcftre fertilità, (b) 

I. Capi di Cafa guardate voi a vivere una vi- 
ta innocente, lontani non folo dalla colpa, ma 
anche da fnfprtto di colpa, per non dare fcania- 
lo . E Iddìo non lafcierà un feivo fedele patir 
lLngatr.er.re. II. Non tenete in Ciù votiti, chi 
c nimico di Dio, fe amate Iddio, e fc da Dio 
volete efferc amati. Perciò invigilare agli anda- 
menti de'voft.i: e fc il fomento ir; j-'g'.ih'.c , 
. _ _ Je 



(a) Ji bona fvfctplmm de malia Dei, mala gaari sin Meipia- _ 
ffi)Dt nrt C#li,& de pinguedini terra. Gen- e >7- *' *- 



"Precauzioni contro li Jatmtggìàmintì . 169 
Te le viti non portano } fe le vacche fi fciugano, 
forfè ritroverete efleme caufa le mani pollute del- 
la ferva, i lavori infelici del fervo da Dio mala- 
detto. Una cai ferva, un tal fervo fcacciate dalla 
cala fubito, per quanto diligenti, periti, e fedeli 
che lìano , appunto perchè tono nimici di Dio; e 
vi ritornerà la Benedizione. III. Daic limofina 
molta, fe avete molto; e poca, fe avete poco. 
Tra principi m fr |ice Economia contate pute per 
principale il dar Elemofxna. Per quella il Signo- 
re vi terrà lontani li milannii moverà il cuore 
a' debitoti, acciò vi paghino ; Benedirà li voliti 
poderi , acciò fruttino il centuplo ; e vi farà bea- 
to ne' VOllri figlj.* perchè è Signore corttft . (*> 

§. in. 

Obbligazioni Reciproche de' 'Padroni , e de' fimi. 

UNO de' principali doveri tic' Capi di Cafa 
fi è 1' attenzione alla famiglia. Chi mn bit 
cura de' fuoi, e muffirne de' damcftiù , è uri infedele, 
" n7 -> P'W°f d'un infedele, (b ) Dico dunque: 
commette peccato mortale un capo di cafa, qna- 
Y lora 

(a) Quortim D™, risrìbaim 4- Eccli. c- ì%- V. 13. 
(!>) Si qvìs fueriw.iP maxime d™tflxerut»,rur<im?Ht btbtl, 
fiati» negava, (j. eg Infoili tornir, 1. ad Tini, c. 5- ». 
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170 Ohbìig/irioni Jteciprocie 

loca egli permette a' fuoi domeftici occalion dì 
peccare : ovvero , (e non li corregge peccanti : 
come pure fe è notabilmente negligente ad invi- 
gilare, acciò oflervino li comandamenti di Dio, 
e della Chiefs. 

fc però pretendo d' infianarc ai Padri di fami- 
glia .'a deferita ma^ia di ben fofpettate , Tenta 
la quale non può dirli l'arte di ben reggere. Il 
fofpcito è il primo lume della P.-udrnra: fe i 
troppo, abbarhag!ia,*e confonde, ma fe è mode- 
rato, forma l'avvrddute^a . 0;tde non (late tacili 
a fofprnare, e molto meno a fofpertarc temua- 
riamente, e fema fondamento; e molto meno 
a operare in manieri, che altri li avveda d'effet- 
ti fofpettsto : ma dove dag!i indi*;, o dalla na- 
tura della età, e condi/ion delle perforte avete 
giuflo fondamento , credetemi , che molto può 
giovare il fofpeiiare a tempo. 

V altro non meno grave obbligo de' Capi di 
Cafa è di foddisfare alla fervitù la mercede, e 
quanto fu pattuito. Perchè: chi ammazza, e ibi 
defrauda f opcrajo, fono fattiti i cioè commettono 
un medefimo delitto. (') E poi un fervente ve- 
dendofl mal pagatOj fi firma lecite le occulte com- 




(OC» *SuÌit fmgmmm, iy qui fianttm [«Il «tremarli, 
atra f**t- Eedi. c. 3+ v, 17. 
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Di' Tafani, e Jt' fervi. 171 
pensioni , e così di facile piffera aache ai furti. 

Le obbligazioni de' Servi fono quefbe . Efili 
debbono ai loro Padroni I. Servire ; II- e fcrvi- 
k con riverenza; III. e fervire con fedeltà. A 
tal fine fono falariati , e fpefati .- egli c un Con- 
tratto di rigorofa gìuftizia : Ho , ul faias ; fai», 
ut des . Siccome fe il Padrone negalTe il pat- 
tuito falario, ruberebbe a' Serventi le !or fati- 
che ; così fe ricevendo fedelmente il pattuito que- 
lli non fervono nei loro impieghi, o fervono 
malamente, rubano il falario . Certe ommifGoni , 
e certe negligenze de' ferventi polfono effere 
mortalmente peccaminofe pel grave danno, che ne 
confieguc al Padrone. 

Ora cheabbiam detti gli obblighi preciii de" 
Padroni, e de' Servì , dteiam* anche le convenien- 
ze vicendevoli tra loro : perchè quello ifdre folo 
full' obbligo è fempre cofa odiofa . Il Padrone 
dee effere difereto nel comandare, pronto nei ri- 
meritare, e benevolo nell'ajutare. La diferctezza 
è una parte della Carità, la qual vuole, che noi 
amiamo il proffimo come noi fteffi: c però fe 1' 
indiferetezza è leggiera, la colpa c veniale; fe 
grave, farà mortale. E quella fia Regola ai Pa- 
droni circa tutta la loro fervitù, e nell' aggra- 
varla di fatiche , c netl" cfpotla a' pericoli fenza. 
neceflìtà, c nello fgridarla, e correggerla. Con 
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171 Obbligazioni dc'Tadronì, e di' fervi, 
li prontezza poi nel rimeritare le fatiche ftraordì- 
naric della ferviti], e con la Benevolenza nell' aiu- 
tarla il Padrone fe la rende piìt ben affetta, e fe- 
dele. Vorrei però, che in ciò fare egli avene per 
motivo principale la Carità, virtù, che coman- 
dando di foccorrere il profumo infieme c' infinua 
di cominciare dai più proffimì, e dai più degni, 
quali fono i domeiliei. 

Il fervo mai non fi abufi del favore d'un Pa- 
drone, da cui è ben vifto, per offendere gli altri 
Padroni : e fappia tacere , quanto vede , e quanto 
lente dai fuoi Padroni. Perchè un fervo arro- 
gante è inrollerabile ; ed un loquace può con la 
ìua lingua efferc caufa de' gravi difeordie dome- 
niche , e nimicizie ftraniere. 

Finalmente i Padroni debbono nei fervi rico- 
nofecre Criilo umile , ed ubbidiente : e i Servi 
debbono nei Padroni rìconofeere Crifto gloriofo, 
e comandante . E perciò tanto è illecito al Padro- 
ne comandare cofa peccami nof a , quanto al fervo 
cfeguirla . Ne in Cielo farà più riguardato ii 
Padrone, che il fervo; ma ognuna ricemrà dal Si~ 
giare ciò, che avrà fatta di beni, fia fervo, o Ta- 
Jronc . (a) 



5- IV. 




fafmnjv, liiir. ad J 



fecali btmem, bue ricipiei A 
i EpheC c.(i.v. S. 
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Obbì : .z.::'Joni de' Fruitili , e Sorelle. 17) 
§. IV. 

Obbligazioni rcciprcibe de' Fratelli , e Sorelle. 

NON folo la Carità , ma ben anche la giuftt- 
zia, e la Pietà naturale obbliga li fratelli , 
e le forelle a darli vicendevolmente gli alimenti 
in caio di bifogno cftrcmo, ed anche in cafo di 
bifogno grave. E però fe il fratello, o forclla 
ben' litanie non voleiTc altrimenti foddisfare a 
quello Tuo obbligo, potrà il fratello, o forclla, 
eh' è in eftrema, o in grave neeeffità implorare 
I' offizio del giudice per ottenere 1* onefto fuo 
fo Scoramento ■ • 

Ami il fratello ricco, in mancanza degli Atten- 
denti , dee non folo alimentare, ma ben anche 
dotare la forclla povera, che gli è forclla per! 
parte di Padre e di Madre, O almeno per parte 
di Padre . («) E ciò per quel vincolo ftrettif- 
iìmo, che tra elfi corre, e per cui hanno comu- 
ne il nome, fanguc, e famiglia. Per ragion con- 
traria fe la forclla povera folo è uterina, cioc 
per parte della Madre, il fratello ricco farà ben- 
sì molto bene dotandola, ma non è obbligato: 
folo è obbligato alimentarla . fi) S-V. 

(a) L. cum riara*. /. cum tutor, ff. de auminiltr. iniofi 
Se ì. non oitinis. ff. oodem (il. 

(b) t. raro plures- cit. . .. ......... .. 1 
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174 Dc!! » Ctmvtrfazìon Chili. 



5. V. 

VelU Comerfazion Civile . 

OGni Uomo ama la Compagnia dell' uomo , 
e la Convenzione . E però per aver dol- 
ce una tal Converfazione gioverà offervare eerti 

Il primo, e generale è quello di farli amare. 
II farli amare cofta poco, e vai molto; e quan- 
do anche coftafle qualche cofa, non lì guardi : 
perchè dall' effere amato ne nafee un buon No- 
me; ed il buon Komc vii più, che molte ricchez- 
ze. («) 

Si fa amarri, c per confeguenz» fi acquifla un 
buon Nome principalmente con la Rettitudine 
ne' contratti, e pagamenti; con la Beneficenza, 
■fatando volentieri il profumo, maflimc quando 
con beli' e niente d'incomodo, o di fpefa fi puà 
ajutarlo; e con 1* umiltà , dando ad ognuno il dovu- 
to onore, 1' inferiore al Superiore, il savane af 
vecchio! che anche la vecchiaia merita onore. (&) 
All' incontro fi fa odiarfi con l'avarizia, con la 
dutez- 



(b) Priiiftert ttmilit «HMm ma. Eccli.c. 4, r. 7. 
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Dilla Conwfazion Civile, >7j 
durezza, e con la fuperbia. Però in ogni cofa 
per non eflcrc mai biafimato, fi cammini per la 
via di mezzo, che il troppo offende Tempre, ef- 
fendo Tempre vero, che la virtù, confitte in mez- 
zo . (;) 

Un' altro modo di farfi odiare è quel dire di 
no franco, e fecco. Qui corre un certo detto 
per bocca del volgo: buone parole, e tritìi fatti 
ingannano t favj, ed anche i matti: detto, che 
Biaoiféfla un principio di Macchiavellica fallita , 
ina inlìeme dà barlume di dare prudente rifpoftai 
cioè fi faccia quel che fi può , e quel che non & 
può, s'ifeufi. Se Ì .fatti non fono buoni , alme- 
no fiano buone le parole- 

Chi è in Oifizio' publico non fi perfuada dì 
poter incontrare preflo tutti ; ma fappia altresì , 
che da molti farà criticato, da alcuni forfè a torto, 
c da alcuni forfè con ragione : e però egli li fer- 
va di quefla Regola: indaghi Tempre ciò, che di 
fé il publico parla , e fpezialmente ì più fenfa- 
ù . La voce del Popolo è una certa voce dì Dio. 
(b) Da una tal voce fi può imparare affai bene 
il modo di procedere e per emenda del paffato, 
e per governo del futuro: onde godrafli 1* amo- 
re del Popolo. Ci' 



<a) In mtii. mgfft ehm. 
(b) rtx pupilli, w* Ori; 



17* Dfffj Comerfaiont 

di' inferioii pt; fiifi ama 
debbono da: loro nel genio. S; 



ri , i caprkcj , le voglie , e le inclinazioni degli 
uomini, fecondo quell'antico proverbio: quante 



nofee perii, nu.i! (il i! genio d'una perlona da!!Ì 
fuoi difcorli.'e dilli fuoi andamenti; di che fi 
fa, e fi parli quel che piace. E forfè meglio 
ancora fi conofee 1' uomo dalle compagnie , co* 
q'iali converta . Convicn dunque /Ij'fent allegro 
con gii aflezri , t pungere, ion iti pttnff, come a' 
Romani configliò San Paolo, (6) c casi fecon- 
dando ogni altra inclinazione lecita di giochi , dì 
caccie, di economie , ec. ma inficine non mai 
manchili di aver a cuore la Piera; che U Tini 
giova ad ogni cofa: (c ) ella giova per ottenere (a 
grazia di Dio , e de' Santi ; e giova ancora pec 
ottener quella degli uomini. 

II fecondo da oiTervarli nel!' umana Converfa- 
zione fi è un Configlio dello Spirito Santo: Non 
mniftfa* ed ogni uomo il tuo cuore, acciò «8« 
forfè non ti arrechi una mala ri rem/*»/* • ( d > E 



di 



de' fc 



C) -Si co- 



vuol 




Tiraot. c, 4- T. S. 
ir , n; j'mt infera! ti- 
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Delia Converfazhn Chili. 177 
vuol dire: guarda bene, di chi ti fidi, che vì 
fono amici falli. Anzi fono tanti gli amici fallì, 
che il medefimo Spirico Santo chiama Beato , cbi 
ritrovò un vero amico, (a) 

Ma come potraflt conofecre l'amico vero? 

Rifpondo col Filofofo: l'Amicizia vera ritro- 
vili folo fra buoni, c fra quelli che fono fimi- 
li, cioè amanti d'una medefìma virtù, (b) Non 
tenete dunque per amico vero, chi vi adula, tan- 
to in fatti, come in parole; nè chi vi lufinga , 
e v' incenfa con affettate, e ft udiate cerimonie; 
ne chi vi compiace in tutto ciò , che fapete chie- 
dere, fenza riguardo fc vi fìa utile : ne tenete 
per amico vero quell' ìntcrcITato , che folo vi 
porca affetto, perchè gli torna conto; mentre vi 
fo dire, che 1' amicizia di un tale non è dure- 
vole . Va' amico fedele è un grande apfogìo : e chi 
io ritrova, ritrovi un teforo . (c) E però non ab- 
bandonate un amico antico: cbt un nuovo non gli fa- 
rà Jìmile . ( d) AU'oppofto da un compagno pcr- 
verfo i! Cielo vi guardi; e li Santi Angeli Cu- 
Z fto- 
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178 Della Converfazkn Civile, 

Rodi cuftodifcano ogni figlio da una cattiva 
compagnia. Non vedete , come un po' ài lievito 
piafla tutta una ma§s di fa/la ì (a) Cosi ( vuol 

dire San Paolo ) un compagno malvagio batta per 
appellare molti con la fua iniquità. CU converfe- 
ri (on un fuperbo , apprenderà l' alterigia . (b) Il 
Cimile avviene in ogni altro vìzio , e molto più 
nelli più attaccatici , come dì vendetta , di luffu- 
ria, ce. 

§. VI. 

^Avvenimenti per la Sanità. 

LA Sanità è un teforo ; ma* un teforo , che 
non fi ftima , fe non fi perde. Tcfttmon; 
quegi' infermi , che per riacquiftare la fanità fi 
fottopongono a lunghe , e dolorofiflime cure . E 
però importa molto fapere confervarfela . Con po- 
co fi può fovente prevenire infermità anche mor- 
rai!. A quello fine annoteremo qui certe regole, 
ina folo le più ordinarie deJ vivere. Chi non 
potrà oflervarle tutte , potrà almeno olìervamc 
alcune .- anzi per tutti farà femprc bene il faperle . 
L' Inltrumento principale per confervare la fa- 



ta) V/feltìi, q'ia mtiicum fermentimi totem mtfam nr- 
ruaittit. 1. Ad Cor. e. 5. v. 6. 

(b) Qui ctmmitniceviril [iipetbt , /»!*■« fifrbiam. Eteli, 
c. ij. y. 1. 
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lAvutriimmti per U Stiliti. jj$ 
nicà è il cibo , ed il bere. Col cibo lì rifiorì 
cucco quello , che di continuo li confusila della 
foftanza folida del corpo; e col bere cucco quel- 
lo, che dalla umida foftanza fi era rifoluco. Dee- 
fi confidcrare nei cibi le qualità , nel cibarli 1* 
confuetudine , la dilettazione , l'ordine, il cempo, 
l'oraj l'età, e la natura. La Bontà del cibo fi 
conoice, s'è leggiero, c tls pani fottili, s' è di 
buon fucco, e fe in breve tempo difende dallo 
ftomaco . Tali fono le uova , le carni di uccel- 
lerei , e Umili : generalmente i cibi di palla , ed 
i legumi fono men buoni , che quelli di carne . 

Le qualicà de' cibi per i fani fiano conformi 
alla loro compleflione . E perciò ì fanguigni fug-. 
gano i cibi calidi , ed umidi , e che generano 
molto fangue : i colerici lì guardino da quelli , 
che generano la colera: e così i flemmatici , ed 
i melanconici fi guardino da quelli , che genera- 
no limili umori . I cibi ancora non debbono in 
alcuna qualità eccedere ; che quelli , che eccedo- 
no in calidicà, abbracciano , come la falvia , il 
pepe , 1' aglio , ec. E fe ì cibi faranno troppo 
frigidi, mortificano , e congelano, cosne la lattu- 
ea , la portulaca, ed ì cocomeri. Agli infermi 
fono da dare cibi di concraria qualità , cioè nelT 
umido temperamento cibi fecchi , e nel fecco 
umidi . 
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iSo <jwrri:memi ptr h Sanili. 

La quantità de' obi lì comprende dille Font 
aceto non aggravino , ma fi poltm C onenoccte 
dal calor naturale. Il pranzo fia pifi copiofo la 
terra p,„ leggiera. Non mai però li maVei a 'la- 
itela , m, fi l.fd fe mp „ qmlehl . poco J! 
tiro. Pur ancora efatra milura nel cibarli degrio- 

oltranza debi, loro vini,, e quanto pollano du- 
rare con quel „„„. Ne' mali lunghi birbe™ ci- 
bare p iU largamente i più Inettamente negli acu- 
ta; e quando il male farà nel fuo vigore biib- 
gna uiare vitto tcnuiilimo. 

L. Confusine ne' cibi è di gran monwn- 
co, ed e un altra natura, come la chiamarono gli 
antichi: onde le la con fuetu dine farà cattiva fi 
dee a poco a poco mutarla in buona; che le re- 
pentine mutazioni fon tutte da fuggire 

La dilettazione ne* fori fa, che tanto più vo- 
lentieri io iìomaco l'abbracci , e tanto più facil- 
mente Io digerifea. 

1/ ordine de' cibi è da oiTcrvare per uno fto- 
«MCO ben difpoflo. Sì preferì fca no femp re le co- 
le facili a digerire alle difficili , le umide alle 
iecche, le liquide alle folidc , e le lubriche alio 
a" tingenti . 

Il tempo, e l'ora di cibare è, quando viene 
' appetito , eiTendo lo Itomaco voto dal cibo 
pre- 
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vfvvcrtiminii per la Saniti. i8r 
precedente: nori bifogna però patir la farne , per- 
chè lì riempirebbe lo ftomaco di cattivi umori , 
attratti dai luoghi vicini. L'inverno , eh' è frigi- 
do e umido, fi mangi affai, e ii bea poco , ma 
il vino fia potente. La primavera, c l'autunno, 
fi mangi un poco manco dell' inverno , e li bea 
un poco piìi. All'incontro la Hate, eh' è calda, 
e fecca, fi mangi poco, e fi bea affai, ma mol- 
to temperato . 

Per 1' età convengono al fanciulli cibi umidi ; 
ai giovani cibi calidi, e fecchi, ed ai vecchi fo- 
no buoni i cibi , che rifcaldano , ed umettano . 
Oltre ciò bifogna cibare i fanciulli fpeffo per 
avere il calor naturai gagliardo : e quanto più 
l'uomo va avanzandoli di età , tanto di men ci- 
bo ne ha bifogno : onde i vecchi tollerano pili 
facilmente il digiuno. 

La Natura finalmente è da confìderare di cia- 
feuno, e le particolari proprietà : perchè I ma- 
gri, effendo di calda, e fecca compleilìone , de- 
fidcrano mangiare due , o tre volte al giorno ; 
all'incontro a quelli , che hanno li corpi gialli , 
e groili , il mangiare due volte è nocivo . Oltre 
a ciò nel cibarli fi offervino le feguenti Regole . 

I. Non fi vada a tavola, fe non con appetito; 
e ancora fi levi da tavola con qualche poco di 
appetito : c però non fi mangi a fazietà . 

II. Si 
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II. SÌ fugga la varietà de' cibi , e la diverfìtà 
delle vivande, maffimc fe fono di contrarie qua- 
lità. 1 

III. Non li rimangi dopo la mcnfa, aggiun- 
gendo cibo a cibo, finochè il cibo non fia di- 
gerito . 

IV. Li cibi fi manichino bene . 

V. Il cibo caldo è mcgliore , che il raffreddo 
f maffime 1* inverno ) non però fi mangi caidif- 

VI. V inverno fi ufino cibi groflì, e Tettate 
cibi leggieri. 

VII. I brodi non fi ufino troppo nelle menfe. 
Vili. Il cibo fia doppio al bere. 

IX. Se alcuna volta fi mangiano cofe cattive , 
fc le contempcrino con cibi contrarj . 

X. Sempre dopo il cibo fi pìgli qualche cofa 
flitica, come pera, nefpole, cotogni, un poco 
di cafciOj o un poco di acqua frcica , per figil. 
lare la bocca dello ftomaco. 

Dal mangiare de* cibi fi radunano molte fuper- 
fluità, come fputi, moccj del nafo , fudori , uri- 
ne, fcccie del ventre, ed altre fordidezze del 
corpo: quelle fi debbono cacciai* fuori con dili- 
genza.- perchè foglìono generare oppilazionì, fe- 
bri, dolori, e pofteme. Bifogna dunque fempre 
avere il corpo lubrico , maffime nella podagra , 
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^Awitl'mtnU per U Saniti. 183 
lielfe pietre, e nelle renelle. Ma la foverchia 
evacuazione è da biafimare facendo ella mancare 
le virtù naturali dalla loro operazione , e lo iìo- 
maco voro move il mal caduco. Più 

Per efpurgare le fuperfluità del corpo è po- 
tentiflìino il moto. E 1' ozio all' incontro, o vìa 
la foverchia 'quiete è di grandiiEmo nocumento 
al corpo, ed all' ani.Tioi perchè fa l'uomo gmf- 
fo, pigro, poltrone, mal fano, da poco, fcolo. 
tiro , rifredda , ed cflingue il calor naturale , ac- 
crefee la (lemma, ed empie il corpo di fuperflui. 
tà, genctando infermità frigide, tome goccia, 
catarri, oppilazioni dcl!e vifeere, epik flìa , poda- 
gra, chiragra, e dolori arteiicr , e h I' uomo 
ignorarne , ed Ìne:ro al coniglio, ed al governo. 

La quantità dell' efercizio è fino a tanto, che 
il corp<- (i cominci a fiancare, c fì rrfealdi, ed 
acquilli florido colore, -e cominci a fudarc. Ma 
fe avrà fudato, bifogna mutarli di panni. Ed il 
tempo di fare efercizio è avanti al cibo, efpur- 
gatì prima gli efcremcnii del corpo: e dopo il 
cibo feguiti la quiete per un ora parteggiando 
alquanto , c poi lèdendoli , perche gran danno 
fuol avvenire a coloro, che ripieni di cibi fi efer- 
citano. Mi da quella regola fono efenti gli agri- 
eoltori, i quali fon avvezzi ad cferciiarf: rabica 
dopo il cibo; ed in quelli lì verifica quel detto, 
eh' 
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184 tAwerlimmli per U Sanili, 
eh' i meglio efercitarfi pieno, (he voro. Neil' 
c!crcÌiio ancora è da guardaifi di! frcrfdo , per- 
ciocché eflendo per 1' efeteizio aperti i pori, 
cn:ra la frigidità facilmente, ed induce catarri, 
ed altre divette infermità. Efercitato dunque a 
haflan/j iì corpo, (ì ripofi alquanto, finché cef- 
lara la perturba/ione, ti calore, e gli fpiriti fi 
nocino, e poi iì mangi, che, mentre fono in 
rivoluzione , tirano i crudi umori alle vifecre , 
che così reftano grandemenre oppilatc . Ma affai 
più che il cibo, rifeira una bibita fredda i mea- 
li in un corpo rifcaldato,di maniera che potreb- 
be far mancare affatto il refpiro , maffime fe col- 
la continuazione dell' efercizio non fi rimedia. 

Non è oltre a ciò da deprezzare 1' efercita- 
sionc della mente j imperocché ftecome il corpo 
con 1' efercizio fi rende gagliardo, cosi l'animo 
per gli fludj fi nutrifee, ed acquifta vigore. Il 
tempo per quelli parimente fi è, quando la con- 
cezione del cibo è perfetta. 

Neccfiaria alla fanità dell' uomo ancor più che 
1' efercizio e la quiete: e la quiete piti dolce, e 
più neceflaria è quella del fonno; perchè l'umi- 
do radicale con le vigilie immoderatc , e lunghe 
fatiche fi confuma, e gli fpiriti fi rifolvonO: 
onde fe la natura non foccorrelfe col fonno, lo 
ftomaco non potrebbe mai ben concuocere li ci- 
bi, 
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,'jvvertimitt! piT U Smiii. iSy 
bìj'C perciò fi genererebbe nel corpo ogni for- 
te di per nidori umori . Ma anche il formo fia 
moderato, eflendoche il troppo , c fuperfluo Ìr> 
frigidifee, diflccca , ed indebolire il calore , e 
genera umori flemmatici . Il formo diurno rifper- 
to al notturno è fempre cattivo , ed è caufa di 
molte infermità , malfimc ne' giorni canicolari . 
Pure fe lo concede all' uomo coftretto dalla con- 
fuetudine, ovvero quando la notte precedente noti 
ha dormito , principalmente fc foffe di ftomaco 
debole : ma fia circa due ore dopo il cibo , c non 
duri piìt d'un' ora , e farà meglio Ilare in una 
fedia colla tefta alta, che in letto. La notte poi 
non fi ha da dormire con la tefta, o con le brac- 
cia j o piedi feoperti , perchè la frigidità delle 
parti eftremc nel fonno apporrà gran nocumento 
al cervello- E bifogna avvertire di non dormire 
in camera, dove entrino i raggj delia luna, per- 
chè nuoce grandemente alla tefta , facendo carar- 
ri più, che fe fi dormiflc al fercno- Oltre a ciò 
è nocivo ancora dormire a ftomaco voto ; per- 
chè indebolifce la virtù. Ne bifogna nel dormi- 
re far molte rivolte ; perchè caufa la corruzione 
de' cibi nello ftomaco , e proibifee la digcftione . 
La quantità del forino fi dee prendere dalla per» 
fezion della concozione , e fi varia fecondo !a 
divertirà delle compleflioni, dell'era, e dei teai- 
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itS ^wtrtiminti ptr U Sanità . 
pi.- perciocché quei, che fono di calda compien- 
done , digerirono predo i ed a qucfti baila un 
fonno di fei ore: ma quelli , che fono di com- 
pleffione frigida ( clfendo in loro la virtù dige-. 
itiva debole ) iian bifogno di più lungo fonno . 
onde ai giovani battano fei ore di fonno: ma ai 
vecchi non Ci convengono manco di otto, o no-, 
ve ore. E Tempre è meglio , che il fonno fia al- 
quanto più lungo, che le fupciflue vigilie , per- 
le quali s' indebolire il cervello , c -le fuperflui- 
tì flemmatache fi moltiplicano. Chi non poteffe 
pigliar fonno, fe ne ftia in quiete con gli occhi 
chiufi , che così fupplifce affai. Il fegno della 
baftanza de! fonno è la leggierezza di tutto il 
corpo , e muffirne- del cervello. . j 

Sopra tutte le cofe però alla conferva zio ne del- 
la fanità è neceiTaria 1' aria , e può più nuocere 
del mangiare, e del bere. L'aria dunque elegga- 
li chiara, lucida , pura , volta ad Oriente , non 
corrotta da nebbie, ne da vapori dì laghi , fta- 

fni, paludi, caverne, fanghi, -e polvere ; perchè 
aria grolfa , e tenebrofa offufea il cuore , con- 
turba la mente, aggrava il corpo , ritarda la con- 
cezione, ed accelera !a vecchiezza. Di pifi l'aria 
fia temperata : e farà tale , fe fubito tramontato 
il Sole fi rinfrefea , e nafeendo il Sole fubito fi 
rifcalda.- e confcrifee queft' aria ad ogni età, ad 
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Avvertimi»'! P l * U Sanità. 187' 
ogni eornple.ffi.on!,. ad ogni fcflo,e ad ogni tem- 
po . Quando l'aria eccede in qualche qualità., fi 
dee correggere coi fuo contrario ; onde fe farà 
troppo calda, e di eftate, fi afperga la cafa coit 
acqua. frefea, ed aceto; fe farà troppo frigida ^ 
fi fugga il vento , maflime il Boreale , e non fi 
efes di cafa avanti al levar del Sole : e fe farà 
umida, fi accendano nella ftanza legne odorifere, 
come fono ginepro, lauro, rofmarino , cipreffo. 
quercia, pino, abete, larice, terebinto , e cama- 
rica. E' cattiva ancora non folo l'aria agitata da 
>enti, raa quella anche che Ita fempre quieta, e 
la notturna. • *---"* 

La Cafa, dove fi ha da abitare:, non fia fot- 
terranea, nè vicina alla terra, ne umida: perchè 
la vira fi mantiene a Cielo aperto , ed al Jumef 
all'incontro all'ombra .l' uomo aromuffafi i c WIH 

La refla non patifea nè caldo, nè freddo:;!* 
notte fe la copri più che il giorno ; perchè nel 
fonno il calor naturale fen fugge alle patti interi 
ne, e cosi le umidità del cervello, peraltro mni-> 
difltmo , ere feereb borio . Pure per confortare il 
cervello qualche volta fi lavi la iella , ma non 
troppo fpeflb, c .fubito fi afriughi. Più la mat- 
tina nei levarli bifogna ftroppiciarfi la refla cor» 
pettine d'avorio, i! di cui ufo riftora la viltà y 
A ■ , r cor- 
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i SS vfwer limimi per U Situiti', 
e corrobora le virtù interiori , cioè l'immagina-, 
riva, la cogitativa, e Ja memoria. 

Il Petto, e lo ftomaco fi tenga caldo, cfTendo 
che la mala affezione dello ftomaco è madre del. 
le infermità: e perciò fi difenda con pelli d'ag- 
nello, o di lepre , o con guancialetto di piu- 
ma molle e minuta, com'è quella dell* avoltore , 
o in vece di piuma fi empia il guancialetto di 
cimatura di fcarlatto. 

Le frigidità dei piedi , e delle mmi fi fugga- 
no con tutte le forze, perchè fon caufa di mol- 
le indifpofizioni : le mani però bifogna lavate 
fpeflb. 

Finalmente le Paffioni dell' animo anch' effe 
tanno gran potenza di alterare li noftri corpi: 
.perchè non folo travagliano 1' animo , ma fanno 
ancora movimento negli umori , e negli fp'iri- 
ti, !i difleccano , e li perturbano. Tali fono 
I' ira , ia meftizia , la melanconia , 1' anfictà , 
il furore, l'impeto, la contenzione, riffa, odio, 
invidia , anguftia , timore , vergogna , penfier 
difpiacevoli , defiderj sfrenati, l'audacia , 1 incon- 
tinenza, l' importunirà, 1' iniquità , l'ambizione, 
la diffidenza, la fpcranza , l'allegrezza, ce. Tut- 
te quelle Paffioni fi deggiono O fuggire , O al 
certo pigliarle con grande mediocrità, guardan- 
doli nelle awerfìtà di non perderli d' animo , c 
nelle 
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^wtriimentì per l* Sanili. lì? 
■flette profperità di non oltre modo rallegrarti.' 

L' uomo dunque, che vuole dar fano, fi levi 
la mattina a buon' ora ; cammini al cielo fercno; 
pratichi per luoghi ameni; e converfi con ami- 
ci giocondi, e facondi, con filoni, e canti, e. 
rifa: che per quelle cofe fi eccita il calor natu- 
rale, fi temperano, e purificano tutti gli fpiriti, 
le altre virtù fi corroborano. 

CAP© SECONDO. 

Dillt coft fpettanii al govtrno fpirituile 

IN quello Capo efamineremo le cofe fpirltua. 
li, che a dire ci reflano per formar bene la 
vita dell' uomo, 



Delle Opere buone in gemale . 

E Sfere le opere buone non folo giovevoli , 
ma per Divino pofirivo precetto affatto ne- 
ceffarie per falvarfi, è articolo di fede: (a) perchè 
fono 
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Iflb Ddk Opere buoni in generale. 
Tono vera caufa meritoria della Grazia ciuftifi. 
canee. («;.:. ' 

Ogni opera buona, quali albero di Paradifo 
porrà tre frutti; (i) e li porta in grande, o pic- 
col copia conforme la bontà fua intrinfeca, e le 
aftte eircoftanze , fecondo le quali Iddio li. de- 
termina. Il primo frutto è il merito, cioè dell' 
aumento di Grazia, e per confeguenza di Glo- 
ria: quello frutto tutto è, di chi opera , ne può 
alienarli per altri , eflèndo intrinfeco all' operan- 
te. Il fecondo è 1' impetrazione, avendo ogni 
opera buona virtù e forza d' impetrare da Dio 
quel, che li chiede; e quella c virtù impetrato- 
ria, ed è di chi opera, e da lui può beniflìmo 
applicarfi ad altri. Il terzo è la foddisfazione , 
cioè il cotn peti fare , e feontar le pene dovute 
per le colpe; perchè ogni opera buona Tempre 
ha del penale, effendo contraria alla propenfìone 
dei fcnli, e della natura: c quella ancora può 
applicarli per fe medelimo , o per altri , viventi 
o morti elìdenti nel Purgatorio , ne vi mancano 
de' fervi, e ferve di Dio , che per trafporto di fi- 
na Carità, lì fono fpogiiatc di ogni foddis fazione: 
per fe, e di tutte adequatamentc han fatte donatane 
K Anime purganti. L'Iu- 



(a) Eodtui can. J+ 

(fa) S. Th. 3. p. t 3 . a. * in Carp. 
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Delie Opere hume in generale . i^r. 
£,' In: emione di applicare il frutto d'un' ope- 
ra buona il dee ienipre fare, pri-nachè fi faccia 
la medefoca opera Iiuooa : perche facendola . do- 
po, non vaerebbe più. E baili I' imenzion abi- 
tuale. 

Acciò un vivente porta godere rutti tre li citili 
frulli dell' opere buone , che fi fa, de« egli ef- 
fer in grazia di Dio. e fc fotte in peccato mor- 
tale , non avrebbe niente del merito , e niente, 
avrebbe della foddisfazione ne per fc , nè per al- 
tri, in nilTun modo i perchè farebbono opere 
morte ■ Solo goderebbe il frutto dell* impe- 
trazione ( ma foto de congruo per !a promeiTa 
generale del buon Gesù, (*) ) Onde anche i pec- 
catori debbono far_ opere buone , e poffono con 
effe ottenere da Dio Benefizj , e Grazie attuali. 

Le opere buone fono molte; tutte però fi ri- 
ducono a tre, cioè ai digiuno, all' Elcmofina, e 
all'orazione, (b) Sotto nome di digiuno s'inten- 
de tutto ciò, eh' è diretto a mortificare il cor- 
po: e però vi fi comprendono cilicj, difcipline, 
lunghi viaggi, patir caldo, freddo, ec. negare 
al corpo quelle comodità, e quelle ibddisfazio- 
ni , eh' egli vorrebbe . Sotto nome d' Elcmofina 
• ■ - . , _ Veri- 

ni ° mnì '! V* P«*> *"¥< ■ Match., c. 7. y.S. . 
(t>) Citech. Rom. de S«eram. Panir. „. 74. & S. Th- + 
fenc. dift. M-q. «-a. + q j.inCorp.&fuppL jTp.ij^. 1 (.» J. 



l'js' Celie Op»t buone ingenerale,^ 
Vengono tutte le opere di mi fi- ricordi* , fìnto 
fpirituali, che corporali. E fono nome di Ora- 
zione s'intendono tutte le orazioni, così vocali, 
come mentali, e cosi publiche, come private | 
I' afliftenza al Sacrifizio della Mefla , le umilia- 
zioni interne dell' anima, 1' offerte di rutti noi 
fteili, !o fpirito di penitenza, e di contrizione 
nel noitro cuore ce. Del Digiuno propriamente 
tale parloùì a fuo luogo, (a) 

S- II. 
Bell' Elemafin». 

L- Elemofina è fempre di lucro grande tanto 
per le feliciti temporali, qnanto per le fe- 
licità eterne, che fempre apporta, a chi la fa. 
Quanto P Elemofina giovi a felicitare le cafe, 
lo moftrammo di fopra. Q>) Onde qui folo due- 
rno, quanto giovi per far beata 1' anima. 

Il Peccatore con dare Elemofina fi può com- 
prare da Dio la Grazia di convertirli ; peo*'- 
t EìemoSm tjime J* ogni peccato, < *f* . * 



pitiewr 
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Dell' Eìemofina, 153 
eon/igliò Daniele al Re federato di Babilonia: 
Timtdi» ai inai peccai con I' Eìemofina. („) 

Il Penitente con 1' Elc-molìna può liberarli dal- 
le pene dovute a Dio per forfdisfazione,- perchè : 
come /' acqua [marza le fiamme avvampami, coi) 
V Ekmtfmajpcgne i piccati, (b) E però: il rif- 

Finalmente il giufio innocente con 1' Elemosi- 
na lì confava la Uia Innocenza, e Li Grazia (fi 
Dio ; perchè : L' Eìemofina cuflodirà alt uomo U 
Grazia come la pupilla. ( d) E chi /farge , e di 
ai poveri , fi fonda h fua Gìuflizh per in eter- 
no, (e) 

Deefi qui rammentare 1' obbligo grave , cioè 
l'otto peccato mortale, che corre di fovvenire lì 
poveri, non foto quando fono in necc/fità eftrc- 
iria, ma anche quando fono in neceffità grave. 
E la ragion' è .- perchè tanto è I' obbligo di 
foccorrcre il proilimo, quanta è la neceflìtà del 
proflìmo: dunque Ce la neccfEtà del profiìmo è 
B b gra- 



to Trenta taa eletmofrais redìmi. Dm. c. a. v. 24. 
montai itrattnim txiìnguìi equa, iy t/eemijìaa uffiti pte- 

fO Reatmptii aaimis viri, dmiM fu*. Pro», c. m. v. S. 
Ercli e O*" £/ "™ jf *" q ""& 
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■ 94 Ekmnfim. 
grave, anche I* obbligo di foc:orrctto è grav?. 
1: q li'obbligf) corre a tutti , e a eiafchcduno , 
clu hi beai lupcfflui pei vìviti; fecondo il fuo 
flato. 

§. III. 

Dell' Orazione. 

L' Arma noftra , e feudo contro li noftrj ne- 
mici : Mondo, Carne, e Demonio; la Chia- 
ve per aprirci il Cielo, e l'Erario inefaufto del- 
la grazia di Dio, è l'orazione, la quale altro 
non è 3 che una domanda , per mezzo della qua- 
le efprimiamo a Dio il defidcrio di ottener da 
lui qualche bene. Cosi la delfini San Giovanni 
Damafceno. ( a ) 

Si diftingue l'Orazione in mentale, e vocale; 
perchè in due maniere fi può pregate Iddio: fc 
fi prega con la lingua, e con parole parlando a 
Dio, farà Orazion vocale: e fe fi prega folo 
con la mente, c col cuore, farà Orazion menta- 
le, o fia meditazione. Sì 1' una, che l'altra, fe 
è breve, fi chiama Orazione jaculacoria i c per- 
chè quella fona di preghiera confìtte in fofpìrj , e 
defì- 



(a ) OntH efi àittnlhm « Dm pillili ■ lo. Dam- l. 3. de 
Bice- »+ 
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Dell' Orazione. ip? 
fcfiderj fuggeriti dal cuore , c mandai! con piena 
arrerizione , c fede a Dio, perciò è di fommo 
Vaneggio -* /' Ortzìon breve .pentirà il deh . (a) 

Il pregare Iddio , e far Orazione è a dolutameli, 
te Hi' ce Ila rio fecondo la legge di Dio ordiniria 
3 rutti per ialvariì > c lo cfige la dolce Provider* 
za, e governo di Dio, che ogni Creatura ragio- 
vole , conolccndo la fua debolezza , cerchi aju- 
to, lo delideri, c chieda dal i'uo Facitore onnipo- 
tente Iddio . Onde difie il Salvator Noftro : Tre- 
•alt, e ni fari dato: cercale, e ricaverete; pkcbim 
le, e vi vtrrì aptrla. (b) Qiialkhc chi non prc» 
ga, non ceica, e non picchia, non polTa ntiene- 
te la C,:3Ùi, litrovar la pona del Ciclo, e ea* 
trarvi • . . 

Iddio non ha bensì detcrminato il tempo, iti 
cui orar dobbnmo: ciò non olUnte è ceniflimo, 
che non lì può rralslciar lungamente l'Orazion;. 
E tosi almeno intender li dee il precetto di ora- 
fe datoci da Ccsu Ciillo; 5» dee orar femp re , « 
non teli are . <i) Vi fono però de' cali, ne' quali 
evvi I' obbligo alfoluto di far Orazione. I. Nel- 
le icntazioni, ed occafioni di peccare. II. Quaa» 
B b 2 do 



(a) BrFBlr iraiit prnttrH Cxhi . 

(b) Vttiu, is- àabtnr «tir: quitti* immiti ìi : palfr'e, 
b- apcritiuT wi/,. Luca c. II. v. 9. 

W Opmilfimptr «ore, ly «n «fcjfrfrf. Luce. c 't. fi l. 
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aotf Dell' Orazione. 

■Ao fi ha bifogno di qualche (ingoiar benefizio dì 
Dio . III. In pericolo dì morte . IV. Per aiuta- 
re il prò/fimo , che in altra maniera non fi può» 
l'occorrere ne - fuoi fpirituali bifogni. 

Ha l'Orazione virtù, e forza Infallibile per 
ottenere da Dìo grazie sì fpirituali, che tempo- 
rali, purché ila ben fatta. Cosi diede parola 
Gesù Crtfto: fi dico, tutte k cofe, ebe chiederete 
pregando, tenetelo par certe, che te otterrete, e ili 
avvertiranno, (a) E replica la raedefima promcffi 
il noftro Dio dicendo : Tutto quanto dimanderete 
nel? orazione con confidenza, l'otterrete, fi) . 

Acciò che V orazione lia bea fatta , fi richie- 
dono quattro condizioni , come infegna San 
Tommafo. (c) La prima è, che non fi preghi per 
cofe inutili, danitofc, o contra l'onore Divino. 
La feconda, che fi preghi con Fede, Speranza, 
c Carità . La terza , che fi preghi con perfeveran- 
za. E la quarta, che fi preghi per fc ftcflb. Chi 
prega così , é ficuro di ottenere da Dio la Gra- 
zia, per la quale prega > e quando ciò non ottan- 
te non la ottenefle, fi accerti, che quella grazia 
per 

(a) Diet nlii, tamia, *uweue trama pentii, credile, 
quia *<ltpktii,ÌT evewient nehit. Marci c II. v. 14. 

(b) Ornala, quneamam fMInitit in trttivtt mima, ecei- 
plttii.Mìtih. c v. r. 11. 

(tj S, Tb. >. a. q. 83. a. 15, 
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Dcìf Orazioni. 197 
per lui non farebbe grazia , ma impedimenti* 
per falvarfi .- ovvero che Iddio gli darà una gra- 
tia maggiore per altra parte. Nè l'Orazione fa- 
ta mai fatta indarno , quando atiche non fi ot- 
teneiTe grazia alcuna: imperocché reftano i due 
altri frutti, cioè il merito, e la foddisfazione , 
quali ciò non ottante fempre fi po Ito no parteci- 
pare. L'impetrazione è bensì il frutto proprio 
dell'Orazione, ma non fempre fi ha ; voglio di- 
re, non fempre fi ottiene quello, per cui li pre- 
ga, appunto perchè non fempre fi prega feconda 
la volontà di Dio . (a) 

Sogliono molti farli dire delle Orazioni: veg- 
giamo dunque, quanto vagliono? Rifpondo : le 
Orazioni, che fi ha obbligo pcrfonale di fare, 
non fi poifono far dire da' altri. Tali fono le 
Penitenze date da' Confeffori , e le Orazioni di 
proprio voto, o ftato, ce. Peraltro è lodevole, 
e meritorio il raccomandarli alle Orazioni altrui , 
ed il rarfene dire . (b) Ma le Orazioni altrui , noti 
fono fempre si efficaci per ottenere la Grazia bra- 
mata, quanto fe fonerò fatte da fe ftciTo, e per 
fe fteffo. Imperciocché chi vuol' ottenere da Dio 
una grazia, dee effer degno, e difpofto per ri- 
cever- 



0) I* nomini Dtmini wfirl J,J„ Cbrlfil. Afl. c. 4. V- >° 
0>) Ortlt pn intrirem . J«obi e. j. v. 16. 
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I#8 Se biffi per fafatrpftt fola ciò, 
averla: onde non effendo in potere dell' Orw- 
te, fe non prega per fe, rendere di (pollo ciuci- 
lo per cui prega, la fua Orazione non potrà cf- 
fere si efficace ,■ come le la faceffe per fe fìeffo; 



Se bafii per fiherfi far filo ciò , cbt v è obbligo 



IN molti Paragrafi abbiam detto , quanto ogni 
Criftiano far dee per obbligo precifo : ora 
reggiamo , fe il fare ciò fola badi per falvarfi . 

Interrogato il Divin Salvatore da un giovane, 
cofa far dovea per falvarii , gli rilpofe .- Oflcrua 
li Comandamenti, (a) Da ciò appare chiaro , ba- 
llare per confeguir l'eterna fallite l'oflervanza de' 
comandamenti , o lia ( il che è Io fteffo ; far 
quello, che fi ha obbligo di fare. Onde ne fe- 
gue , che chi non fa opere buone di fupcrero* 
■gaziane, non può dirli per quello, che vada dan- 
nato , appunto perchè fono opere di fupercro- 
gazione, cioè di niffuti Comandamento. 

Da quella verità Evangelica deducono certi 
Cciffiani freddi la fredda rifpofta, non u' è obbli- 



S. IV. 




(a) Sina Ma»iat». Matth. c ij. v. 17. 
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ctev 'ì tUBgà dì fin fitta ptccttamrtdt. 
Z", che elfi danno, qualora un'amico dì buon 1 
amore gli efoita , ovvero un'interna Infrazio- 
ne gli Aiuola a fare la tale , o la cale opera 
buona. Dico: va rifcliio certo di dannarli , chiun- 
que folo intento a far le buone opere di pre- 
cetto, niente poi fene cura di fare anche buone 
opere di fupcrcrogazionc ; non già quali che uni 
tal ommilìionc poto clferc cauli preffima di dan- 
nazione , ma bensì perchè è caufa rimota. MÌ 
fpiego, c lo provo. 

// fan, ed il penfan del? nomo è inclinato a! ma- 
li. (*) Il Demonio a g wfa d' un leoni va in trat- 
titi ad ingojarlo. (b ) Senza I' ajuto dì Dio 1' uo- 
mo non può vincere nò le liie inclinazioni , ne 
le iutniic del demonio. (r) Un tal' ajuto ( che- 
dee elTeie efficace ) Iddio non c tenuto darlo ad 
alcuno; perchè è pura grazia, non è minÌmiiIimo> 
debito. Ora come potrà comprometterli quefto 
ajuto graziofo di Dio un tal neghitrofo , che 
col mcdelimo Dio fi diporta in maniera cotanto 
avara, dandogli folo quel ramo , che dee dargli 
per precetto, vai a dire, per non offenderlo gra-, 
vemen- . 



^(i)Sévfm, Jj. ctgiut» bunimi in animi frmt fiuti. 

(b) Dlatdur, ttnqium Ics mùtui, circuii aitiTim, quii» 
(*«■«. .. tetti, c. 5. v. 8. 1 

(c) Tlii S. t. eap. 5. 3c can. j. . 
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309 Se bàflì per fafojrfi far foh cib, 
veraenre, c del rcllo niente di più gli trionfa? 
anzi forfè l'offende co' peccati veniali? coti ciò- 
fia che 

Nod opera da figlio amante , ma folo da fcr- 
vo ubbidiente, chi folo fa, quanto dee. E benché 
un tal' operare non fia per fe vituperevole, an- 
zi meriti tutta la mercede pattuita, non però me- 
rita quel" amore , e ricono'fcimemo del Padrone, 
clic mcti:a l'operare, di chi fa più di quello 
dee . Così è. E cosi fa Iddio : ad un fuo fervo 
di quella fatta di il fuo giallo pagamento si , 
ma non gli uferà quella liberalità, che ufcrcl>l>c 
coi un fervo più amorofo: voglio dire: gli da- 
ta gli aju:i hensi furfieiemi ( che fono l'appa- 
nag^io per D.una Cotteli* prometei a tutti I 
Viatori. ) U) Mi non fempfe gli trlieacu onde 
quel fervo di propria fua malizia non cooperando 
trafeurerà poi di fare anche quello, che dee, 
cioè 1' oflcrvanza di qualche Comandamento, e 
per confeguenza gli ila imminente la dannazione, 
verificandofr il detto dello Spìrito Santo: // Si- 
gnori numererà ira g? iniqui quegli ancora , che fi 
^pigliano agli obblighi . (b) 

Di più : Iddio qual Padrone affbluto , indepen- 
den- 



(a) S. Auj, in pt 8j. 

(b) petit**,,, jB tbbligallm! , aiiaclt Dtmìm , cua , v , r , B . 

titas >ni<ji"fti>n. Pf. 114. t. j. 
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tU v'I obbliga to f «rifatto pittato mrhìc. iòr 
«lente , difpotko de' fiioi favori fuolc alligare 
molte volte una catena di grazie ad una Infpira- 
zionc di cola anche piccola , di maniera clic , chi 
fcfcgutfcc , lìcuro. arriverà di paffo in paffo ad 
acquilhrfi il dono della perfevcranza finale , in 
cui principalmente confi (le la P redditi nazione : ed 
all' incontro chi negligente h difpicgia , reiteri 
privo, in caftigo di tale ripugnanza, delle Gra- 
zie più (involili, c;cè efficaci, noo dovute a ve- 
runo mai : e cosi anelerà di male in ptujio 1 
fecondi de' Aio! configli, femprc più ritroTo alle 
grazie comuni, che per Divina miferìcordia nè 



che va tifehiò certo di non ricevete da Dio gli 
ajuti efficaci, da lui non meritati net fare, quan- 
to dee.- dunque chi non fa opcte dì fupererogi- 
zionc , va rifchìo certo di dannarli . Dunque , 
Ctilìiani, faticatevi per afrurarxi con opttc buo- 
ne l'eterna vo/lra fiìvezz*. (b) 

Ce §. V. 

{a) Ila Theologi, Se Concionatole!. 
tliiitmtm jjcut/r. i. Peni c. i. y. io. 
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Io ì Divozioni da paiictrfi 3* ogni Crifliant . 

S v. 

Divozioni /iipirirogaioric , da pratìcurfi da ogni 
Criflinno. 

I. CUbiio la mattina lì faccia la buona Intenzia- 
ij ne ; anzi fe la rinnovi fra giorno ad ogni 
opera, che faraffi , dìrizando tutto a gloria di 
Dia. La buona intenzione è un'alchimia fopnn- 
naturale , che le noftrc operazioni , in ifpczie in- 
differenti, e in individuo forfè male, le convcrrc 

Ceiefre. E però comanda l'Appoftolo: Se mingiate, 
fe beeie, 0 fe fate qualche alita <ofa, tuli» faie n 
gloria di Dio , (j) 

II. Ogni giorno , fe mai fìa poilibilc , fi af- 
colti la Santa Mefla . Quanto frutto apporti la 
Meila, l'abbiara detto; (l>) e fi fa da molti efem- 
fjj avere Iddio e protetto ne' pericoli, e bene- 
detto nelle fatiche quegli , che avevano afeoleata 
Metta, folo perche la ebbero afcoltata. 

III. Ogni giorno reciti ognuno la Corona . Si 
fa per esperienza , che chi un poco ha fitto 

l'abi- 



(a) Slvi mmdtcetii, /ne iihiii-, (vi aBuà quid filtttUtm- 
Hit in gltrunt Dei f.citt, l. ti Cor. c. 10. v. ji. 
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Divozioni i* pr Mica fi às ogni Cri/tinti» . i o j 
V abito di recitarla ogni giorno, non può qnafi 
andare a ripofo , fe pria non 1' ha recitata : tan- 
to la Vergine Santiffima rende fuave un tal' abi- 
to. Provate un poco, e voi fteffi dovrete di ciò 
darne reftimonianza . E però è pur lodevole il 
coftume di molti Capi di Cafa , i quali la fera 
adunando la loro fervitù, e fi 3 liuolanza. inficine 
la recitano. Crìftiani il più potente Patrocinio 
per noi predo Iddio è quello di Maria Vergine, 
fu, M-.J.c: il Culto ad effa il più caro c quel- 
lo del Rofario ; ( *)' Dunque recitiamolo tutti 

§ IV. S Non manchi a fare con diligenza le Di- 
vozioni confuse dèlia Chicfa. La Mefla Parro- 
chiale ne' giorni di Fetta ognuno procuri «Arte 
perchè quefta Mefla apramene ipr /.Vilmente a.1 
Popolo . Le Prediche , le Dottrine , i Vefpri , kr 
.Proccflioni fono anch'effe ordinate a Spirituale 
Benefizio di tutti, la mattina, a mezzo giorno, 
e la fera al fegno della campana fi reciti ingìnoc- 
chione 1' àngelus Domini , ec. Il fabbato- di fe- 
ra però, e le Domimene fe lo reciti ftando in 
piedi. Ma in tutto il tempo di Pafqua, cioè dal 
mezzo giorno del Sabbato Santo fino al irìezzo 
giorno del primo fabbato dopo la Pentecofle /«- 
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S04. Divozioni da prnlkarjtàa ogni Crìflisw . 
tlufi-aè invece dell' gingilla Domini fi reciti Tem- 
pre ibrido in piedi 1' Antifonj Retini Caìi &c. 
Cum fuo V. & Ormone. Chi però non U fa- 
"pefle , reciti come altrimenti 1* àngelus Domini 
ftando in piedi . Cosi ordinò Benedetto XIV. 
Rinnovando l'Indulgenze conceiTe da Benedetto 
XIII. di cento giorni per ogni volta , ce. (»). 
Di più fonandoli la fera dopo il fegno dell' ^/iw 
Maria un' altra campanella, fi reciti in fuffragio 
delie Anime il Salmo De profundis, ovvero chi 
non lo fa, tre "Pater , ed *4ve, ed il Vetfetto 
Requiem mernam ere Che v'è ogni volta Indul- 
genza di cento giorni , ec. Concetta da Cle- 
mente XII. (i) Nel Venerdì quando fi fona I* 
agonia del Signore dicali , parimente inginocchìo- 
111, cinque "Pater, ed <jt%i i e fi può squillare 
ogni volta cento giorni d' Indulgenza, conceria 
da Benedetto XIV. (e) Quando battono le ore, 
fi dica un' ^ve Maria , avendo Leone X. con- 
cetto limile Indulgenza, a chi la dice. 

V. Ognuno, almeno una volta al mefe , nelle 
Solennità , che vengono ricche anche d' Indul- 
genze , fi conferii , e fi comunichi : che fe mai 
ad alcuno fembralfe grave una tale frequenza , 



con- 
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Divozioni da pralkerfi da ogni Crìfliano • t o f 
Coniìderi l'immenfo bene , che dalla Confi: filo ri', 
e Comunione riporta , di cui ancor noi in altro 
luogo abbiam detto, (a) Confideri, che tutta li 
Chiefa (b) ammonifee tutti, fupplica tutti , e 
tutti feongiura per le vifeere della Divina Mife- 
ricordia a ricevere quello Divin Cibo fnquentt- 
mente. E nel Concilio Bafileenfe ella ci allìcura 
così ; Tutti i Dollari Cattolici efaltana , efiortana , >n- 
tuhano di contìnuo ni "Popolo fedele , che l' acco/ìarfi 
frequentemente con degna , c dinota difpo/izionc fi* 
di gran profitto, anzi di fiamma nccefftih . (e) 

VI- Ciascheduno procuri di cflcre arrolato ai 
una qualche Confraternita ; ve ne fono molte , e 
tutrc lodevoli: Io però con figlio a tutti di en- 
trare nell' Arciconfraternitì del Rofario. In que- 
fta vi fono tutte le Indulgenze , che poiTono de- 
ftderarlì in vira , in morte , e dopo morte : ella 
in tutte le Città, e Terre fi trova eretta: e for- 
fè non v'è grazia, o privilegio conceflb a Com- 
pagnia, che concedo non fia ancor a quella del 
Rofario . 

VII. Le altre divozioni tutte lafcio in balia 



&' ognu- 



Ja) P. i.e. %.f.) e 4. 
t.) Trid. S. 11 c «p. 8. 

tati or . aimorttitt itr-tr*-,,. 




f! >,fe.JW,^ votii proficui, 
BtStrti CatbilM Imiaitì, inr- 
ftlam fiitiim ■ Balli. 
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so* Divozioni ài prat: V.-f" fi li om Criflimo , 
d'ognuno, perchè tinte fono belle, e buone: 
ognuno fi fcielga quelle, che più gli aggrado- 
no. Singolarmente però abbiafi a cuore la Di- 
vozione alla Pslìloiie di Gesù Criiìo ; al Santo 
del proprio Nome ; all'Angelo fuo Cuflode j c 
alle povere Anime del Purgatorio. La ragion è 
da fe mani fèlla : perchè a quelli appare un tal 
cjual' obbligo a tutti di eflcrne divoti per titolo 
di gratitudine, o di Carità. 1 

la tal maniera le Divozioni faranno ben re- 
golate a proprio maggior utile di ciafdieduiio : 
fi debbono però anche ben regolarle in ordine 
a Dio, c in ordine ai Santi , con diilinguerc ii 
culto dovuto a Dio da quello dovuto ai Santi ; 
perchè è peccato contro il primo comandamento 
venerar Iddio , ed i Santi in modo eguale . A Dio 
dunque per la Aia infinita Eccellenza fi dee l'ado- 
razione fuprenia, riconofcendolo coti infima frig- 
getene , e riverenza per Creatore, Signore , e 
Confcrvatorc di tutti , e di tutto. Ai Santi -è 
dovuto un culto incomparabilmente bensi intcrio- 
re del Divino, però grande, e fecondo il grado 
della loro eccellenza, ricono fccndoli qual' amici 
di Dio, e noftri Avvocati. E perchè la Santità 
di Maria Madre di Dio , fupera la Santità di tut- 
ti gii alici Santi , ad eifa dar fi dee nel rango 
de' Santi U n Culto fpccialc. 

S. VI. 
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Ufo, e nriU itile ■Benedizioni. Ì07 
§. VI. 

Ufo, t Virtù dilli Benedizioni. 

L* ufo delle Benedizioni è amichiflìmo i ami 
princìpio col Mondo fteflb , avendo Iddio 
medeiimo data la fua Benedizione all' uomo , e 
alla donna /ubico creati . (a) Nella nuova legge 
la diede Gesù (oprali cinque pani , e due pefei , (£) 
volendo pafeerc le turbe nel deferto. Indi fu 
fempre praticato e dagli uomini , e fpecialmcmc 
da' Miniftri di Dio quefto sì bel coilurnc di be- 
nedire, fempre con grande ftima 5 c venerazione. 

Gran divario però corre tra la Benedizione da- 
ta da Dio, e la Benedizione data dall' uomo guan- 
to corre tra chi poco può, e chi può rutto ; il 
dire di Dio è fare: non così l'uomo. Pure per- 
chè l'uomo benedice in nome di Dio, anche la 
Benedizione dell' uomo ha. gran forza , e tanto 
maggiore , guanto più Santo c 1' uomo , che 
benedice. In fpezic ha gran Forza la Benedi- 
zione de* genitori data ai figliuoli, dicendo ld 
Spi- 



0) Gen. c. I. v. iS. 

(bj Mitra, c. i+ v . 19. & Luca e, S . v. 16. 
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Vfi i e Viri» àeììe "Benedizioni. 
Spirito Santo- L,i Benedizione Taterrta (lahiìifci 
le frmkUt de fidinoli . M 

Più forza, c virtù hanno le Benedizioni Mi- 
nute dalla Chiefa, e date da' iuoi Miniftri: la 
qua! forza c virtù non è bensì infallibile per fe 
ex opere operilo, ( non clfcndovi promiflìone Di- 
vina ) ma però è grandiuìma ; appunto perchè 
lì danno in Nome della Chiefa , tempre ca- 
ra , ed accetta a Dio . Pertiche piamente fi 
crede, anzi fi tiene per certo , che le Bene- 
dizioni della Chiefa, e le robe Benedette, co- 
me V Acqua , gli Agnus Dei , 1' Oliva , le 
Candele, i Kofari, ec. abbiano forza grande 
di conciliar agli uomini per Divina Mii'ericor- 
dia Sante Mozioni della Grazia di Dio, median- 
te le quali da* peccati fi purgano, di Virrù fi 
riempiono , dalle inlidie de' Demonj fi liberano, 
ed anche fi prefervano da' danni , e pericoli 
corporali, non quafichì- quelli effetti femprc fian 
certi, ed infalibili, ma come parerà a Dio pifi 
efpediente a fuo tempo, e luogo. 

E' dunque lodevoliflima 1' ufanza de fedeli di 
fervicene delle robe Benedette, e delle Benedi- 
zioni di Santa Chiefa. Si benedicono le campa- 
gne , le acque , i pozzi , gli ammali , le cafe , le 



(a) BandiSi» T,i T „ front ima flitrttm. Eccli e. j.v.n. 



Digitized by Googll 



Vfo, e yfttìi dtìlt 'Btmilztóii. lo? 
VeJli, ii letto, il pane , il fale , i frutti, gl' in-^ 
fermi, fanciulli, e adulti. Noi tra quelle Be- 
nedizioni della Chiefa , che , come tuffi , fono 
molte , rammenteremo qui folo la Bencdizion 
folcirne delle Nozze, e quella della donna dopo 
il parto. 

Gli Spofì , fecondo 1' efortazionc del Triden- 
tino, fa) debbono dal Parroco , o da altro Sa- 
cerdote affiliente al loro matrimonio ricevere la 
Benedizione , pria di coabitate inficine. Qual 
Benedizione, erTcndo folenne, per maggior rive- 
renza la Chiefa non vuole , che ria data agli 
fpolì , che celebrano il fecondo Matrimonio , fe 
uno di loro già 1' ha ricevuta nel primo . (b) E 
ciò perchè il fecondo matrimonio non può più 
fignificaic la congiunzione di Grido con la Chie- 
fa , uno, e una. In quella Benedizione la Chic- 
fa prega alli novelli congiugati il Divin' aju- 
to per la loro infeparabile focictà ; prega loro ca- 
llo , c fedele 1' amor coniugale , fecondità di 
prole , vita lunga in terra , e 1' eternità beata 
in Ciclo. 

Circa la Benedizion della purificazione dopo 
il parto , è da faperfi , eiferc una pura Cerimo» 
D d nia 



(a) f. 14. Uecr. de Reform. matrim. cap. 

(b) De fecnnJ, Nu#t. e 1. & j. . 



■M« Vfn, e fitlù delle Benedizioni, 
ah di Divozione;, non di precetto , che li cf on . 
na.dopo il parto ii .afìeng» ad imitazion della 
Madonna per alcuni giorni .dall' andare alla Chie- 
fc, indi volendovi entrare venga introdotta dal 
Parroco, e ne riceva ivi la Benedizione, facen- 
dogli qualche offèrta. £ però fi offervi la Con- 
file rudi ne tanto circa il tempo, che la donna do- 
po il parto può ftarfent a cafa, quanto circa la 
Benedirgli medefìma. 




PAR- 
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PARTE QUARTA- 

L' UOMO NELLA VECCHIAJA . 

|^A'®&j|S'^" Vcechiai's principr* coli' anno' le£r 

g| I <SH?' de in fc il. redo: della vita uraa- 
JWL -L- *aW na. In; queft" età ■ più che mai, 
^tógljìàS^È- dee 1' uomo difpotli alla morte 
con: regolare gì' interetll del cor- 
po,, e déllT anlmr. 

CA P O P K I M 0% 

Kt lt hmtnto< fnaìt degf JnttrtjfT Corporati. 

L' Uomo in: vita', poffiedc' due cofe, la* Vira i, 
e la: Roba, tutte e due a lui care; ma ratte 
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Iti Regolamento finali degf inUrtJJì Corporati 
e due convitti le Ufcì . La vita tutti bramano di 
averla lunga ì [a roba tutti lafciar la vogliono \ 
fuoi più cari: diciatti dell' uno, c dell' alerò. 

5. I. 

utmtrtiMtntì affi Veubj per vivete fitta. 

L^i fecebiaja è da pur fe un infermità; (a) Ma 
infermità incurabile, pure ammette lenimen- 
to. La medicina per lenificare le miferic delia 
vecchiaia, preferirla dalla fcola Salernitana è que- 
lla; Cuore al/egra, fanno franto, diti* mediocre. (ì) 
E quella pfefTo Plutarco: Sobrietà, eferci&o, t 
■tafliii. (c) I vecchj dunque per ftare farri, quan- 
to h'a potàbile, in quella loro mifera età, lafcino 
li fafHdj, e (e fatiche alli giovani; non mangino 
mai a fazierà ; e fi attengano dall' ufo matrimo- 
niale: ma fi applichin ad efercizj più facili; a 
Juo tempo godano il ripofoi c ftìario di buon 
cuore allegri. 

Ma come potrà ilare allegro un cuore opprciTo 
dalli difaitri della vecchiaia, e fors' anche «fella 
fòr- 



C* > fj ma >" ipf* tp nerbai. Terenr. in Kinrm. 
S i Sr?I fecilh, indenti ditte. ... 

(eJWi oirmjmmfutemi «e nfaeri fejfrtw: »mr* fi» 
me» ttjmm, plot. I, de rat. dia 
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Jyvtrlimcnti tilt Vecclj per vivere felici . » I J 
forruna ì Rifpondo; con cafiegnarlì pienamente' 
in ogni cofa al volere di Dioi o lìa, con vole- 
re ciò , che vuole Iddio . Quello è J* Aforifmo 
per tutt' i malanni. Le profferiti, e le trtverfte; 
la vita, e la mone; la peveriì y t gli onori fono da 
Dio . (a) Cioè la Divina Ptovìdenia a fuo bene- 
placito a chi dà, a chi toglie la fanità, gli ono- 
ri, le ricchezze! ma le dà, o le toglie Tempre 
con amor di Madre, e con mira a maggior Be- 
ne dell' uomo fua Creatura, (b) E però convie- 
ne accettare anche le calamità con cuore ubbi- 
diente, ed allegro, e baciare la mano amorofa, 
d'i. Dio . Così fece San Paolo i che fcrifle di fe : 
Jo in Ogni mia trtverfia giubilo di allegrezza, (c) _ 

E poi anco per vivere felice non v' è quanto 
il contentarli : la contenterà è una buona parte 
della Beatitudine in Cielo, e qui in terra in et 
fa confitte la più gran patte della felicità dell* 
uomo: e può ben dirli Beato, chi vive conten- 
to. Un mendico, che contento della fua forte 
fen vive, fenza dubbio vive più felice d' un 



(a) Bum, Ìs> mila; vita, ir hkti; pmptrtat, (7> btmjtal i 
Va fan. Eccli c. II. 1. 14. 

(b) ftymwid ttOvifci ptnjl mtJm Infitta» M ma 
wiìfl't-fr flit attrlfm? iy, fi illa ittita fmrit , tffi tamia ai» 
Mlvl/car mi. It c. 45. v. ij. 

. (ej Saptraimdt imiti ia tmi trifu/atiiw tu/Ira- »• " 

Co», e. 7- »• 4-, . ..... k . . ,; 
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114 ■Avvenimenti atti Pecchi ff vivere felici . 
ricco, che inquieto 'odi' animo Tempre va in trac* 
eia d'accrefeimenti. II tempo di ciò fare è paf- 
iato per li vecchj: e però allora fi godano gli 
acquilti fatti da elfi nella gioventù fenza pren- 
derli altri giiaj, pei- loro inutili,, anzi dannòfi i 
Quello che far poflbao, è. dare urv buon confi- 
glio.- Mente, ragione , e confati» & netti vecebj . (») 

S. IL 

' Kiitttrdi Morali e Tejiatori .- : v: 

ABbenchè nifluno abbia per fe obbligo 1 iffi 
fare Teftamentp; pure avviene fomite il 
cafo, che fotto grave- colpa apporrà un: tale ob- 
bligo: ed' è-, quando- co! teftamento- fi poflbno- 
fopire liti, che per altro nafecrebbono - Ma an>- 
che dai teftamentì medefimi nafeono- molte liti . 
E perà 

H primo; Riguardo de' Te fiat ori fia ofiervart 
tutte le folennicà legali riguardanti sì il legitti- 
mo tangente ,. che va all' erede , si la forma del 
tedamento i eflendo- quefti due capt la ibrgeitte 
comune delle liti. L* esperienza infegna, elferc 
c me», difpendiofo , c mea eavillofo il teftamen- 
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gigiardi Morali a Tifiti»! llj 
W Nuncupativo, rogato da un Notajo, che quel- 
lo in Saipiis. 

Il fecondo Riguardo iìa di non fare fenzi 
caufa differenza grande tra gli Eredi necelfarj . 
Perchè fe fono ugualmente partecipi del primo 
fangue, cioè della natura, come potrà loro ne- 
garfi una parte uguale del fecondo fangue, cioè 
della roba ì una tale differenza produce poi ma- 
levolenze, e oc!) tra gli Eredi, che s'ingenerano 
ne' loro animi; Ij tal volta prorompono in altri 
cattivi effetti; anzi iì sfogano col teftatorc ilcffo, 
anche defonto., negandogli quei fuffragj , che l'cC- 
fere Crifìiano o configli*, o comanda. Vero è, 
che la legge a più non obbliga un teftatore, che a 
hfeiare la legittima agli Eredi neceffarj: (a) Ma 
obbliga bene a piii la .Carità, la quale comanda 
di amare fecondo il merito , e la ragione . (b) 
Dunque fe il merito, e la ragione di ereditare 
è uguale negli Eredi, dovrà anche il teftatorc 
lafciar loro porzioni uguali. Onde dico i geni- 
tori peccano, fe fenza caufa lafeiano notabilmen- 
te di più ad uno di loro figl], che ■ al!' altro. 

Qu_alì ora fono le caufe , per cui un reftacore 
può lafcUrc più ad uno , che all' altro de' fuoi 
, \ . Ere- . 



. < a J r ™ L*- & C""bjuna. a uth.noTÌk C. de inoffiùTeflan- 
(b) S. Tb. », ». j(, 
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ilS Riguardi Morali a Te/tutori. 
Eredi neceflarj ? Rii'pondo: fono quelle: T. 5<* 
alcuno dì loro ha più meritato o con fervigj do- 
meliici, o con altri impieghi. II. Se ne hi più 
bifogno, non avendo beni avventizi- HI. Se è 
piccolo , e de elfer educato con gran fpefe. E 
IV. le fecondo il co/lume del Paefe li primoge- 
niti lì preferirono agli altri , o li mafehi alle 
femmine . 

Il terzo Riguardo lì è, che il teftatore avendo 
figliuoli poveri, lafci loro il bifognevolc per vi- 
vere , e foftcntarfl onorevolmente , quando anche 
peraltro avelfe caufa di privarli fino alla legitti- 
ma; nè in tal cafo vi aggiunga obbligo de' Le- 
gati Pii. Così lo richiede la legge naturale,- e 
lo dhTe Sani' Agoftino , (a) lì quale non accer- 
tava limili legati pii. Parimente fe il teftatore ha. 
poveri genitori , anche a loro dee lafciarc i! ne- 
celTario folte ntame ne o fecondo Io ftato : anzi la 
gratitudine vuole, che un teftatore ricco fetnpre 
lafci qualche cofa per teftamemo ai genitori vi- 
venti , quando anche non lìan poveri , ed egli 
avelie figliuoli. 

Il quarto: fe il teftatore ha moglie povera, o 
ha fratelli , o forclle povere , 1' obbligo naturale 
efige, che loro lafci gualche parte de' fuoi Bc-_ 



(a) S. Ang. ftrm, 43. de divelli». 




Riguardi Morali a' TtflilùH. Si 7' 
ìli. E la ragione lì è, perchè il marito dee da- 
re alla moglie, ed il fratello al fratello , e alla 
forella povera gli alimenti neceffan , come abbiati! 
detto di fopra: („) dunque dovrà anche lavar- 
glieli morendo. 

Quinto: Se poi un teftatore non ha nè afecn- 
denti, nè difendenti , e non ha nè anche paren- 
ti poveri , gli configlio inftituir Erede {' anima 
fua propria, con lafciare la fua facoltà ai pove- 
ri, o ad altre caufe pie; perchè in tal calo egli 
non è debitore a niffuno; e l'obbligo maggiore 
che ha , è quello della Carità , e Mifcricordii 
vetfo lì poveri, e verfo 1* anima fua. (b) Che 
le da ciò prevedere lamentarne o della moglie,- 
D de' parenti, o amici, non fene curi; perchè fa- 
rebbono irragionevoli: ovvero lafci loro qualche 
legato , ma l'Eredità vada ai poveri , e caufe pie. 
E quando anche il teftatore aveffe molti figliuo- 
li , fe però quelli per la loro povertà non avef- 
fero vero bifogno di tutto 1* affé , farà fempre 
bene inlìituendo Gesù Criflo coerede con elfi cori 
lal'siarc qualche legato a caufe pie . Perchè così 
provede non folo all'anima fua, ma a' fuoi figli- 
uoli medefimi, de' quali per quefta pietà il buon 
E e Gè- 



(a) P. 1. e. 2. f. 4. e p. j. c. 1. J. 4. 
0>) i- /.agult hoai 19. inter Jo, 
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ai8 Sìguarii Morali » Tejtdari. 
Gesù lì farà tutore, c protettore fpeziale come 
il dicono Sirtt' Agoftino, (a) San Girolomo, (&) 
San Giovanni Gnibfbmo, (ij San Baiìlìo (&) e 
San Cipriano . fé) Ma de' legni pi» ci retta piii 
a dire : e però fia 

S. III. 

De Legali TU. 

VI fu, chi credeva di potere con Legati Pii 
{cancellarli li Tuoi peccati . Ma quefto è 
falfo falfiùìrao. I peccar! non vengono perdonati 
fe non par mezzo del Sacramento della Peniten- 
za, o realmente ricevuto, fe fi può; e fé non fi 
può, ricevuto col defiderio mediante 1' atto di 
Contrizione, (f) Solo la pena temporale di Pur- 
gatorio, che anche dopo perdonato il peccato re- 
tta , fe a Dio non fu data la dovuta foddisfazio- 
ne in quefto Mondo, (g) vien perdonata con t 
adempimento de' legati Pii , c con «l»^* 

fa) S Am. «por. in pfairo. }8. & in P^m. 48. 
ìEi S Micron Epìlì. •* H«dW»«.* >■ 
£1 £ lo. Chryf. hom. V •* P°P- A n .ioch enU m . 
«> S. B.fll. bora. 7. io <li«ei »™ ,0! P™pe. fil " ;m - 
< e ) S. Cypr. In libro de opere. Se eUemofiais c 7. 
(1) Tnd. f. 14- can. C. 3t «p. 4. 
(g) Tni 5- <>■ can. jo. 
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De' Legali TU . * 1 9 

buone applicate dai viventi . (a) Da ciò appare 
primo, che fe l'anima del defonto non foffe nel 
Purgatorio, non potrà egli godere alcun frutto 
de' Tuoi legati pii lafciatifi, né de* altri fuffragj . 
E perciò li noti ognuno: chi fa legati pii a o fe 
qualche altra opera buona per un defonto, o gli 
piglia dell' Indulgenze , faccia Tempre l'intenzio- 
ne , almeno abituale , in quefto o limila modo : 
Oferifco « Dio quefl' optr* pia in fupagio *fi 
vrftffl» N. e fi ella non ne miri bifogno , li offe- 
rifeo in- fifragie di quilla , per cui fino pìU ebili- 
gai» x pregare. In tal modo avrà fempre effetto, 
né mai il frutto anderì al teforo della Chiefa, 
già per altro per li meriti di Gesù. Grillo in- 
finito. Una tal' Intenzione abbia pure, chi. & 
legati maffimc perpetui , cioè applichi a fe il 
giovamento , finché ne fari bifognofo ; le ceffata 
il proprio bifogn» Io- applichi alle anime de' £uoi 
più proflìmiv o alle anime più abbandonate. - 

Appare fecondo,, che peccano gravemente gli 
Eredi , e gli Efecutori teffamentarj , fe fenza gran 
«ufa differifeono molto tempo alle anime def 
putgatorio 1* adempimento de' loro legati pii (4> 
E e * -Orp. 
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M« De' trgUi TU. 

Onde anche la legge (a) ordinò , che cai Ere- 
di, ed efecutori iniqui vengano condannati al 
doppio . 

Tutti i fuffragj de' fedeli giovano alle Anime 
del Purgatorio, ma più di tutti giova loro il Sa- 
crifizio della Mefla. (t) Onde la Santa Chiefa ha 
inftituita la Mefla propria da celebrare per ogni 
defonto non folo ne! giorno dell'obito, ma an- 
che dopo nel giorno terzo, fetrimo, trigefimo, 
ed annìverfario . Ed è da faperfi, che il terzo 
fi celebra per riparare interamente nell'anima del 
defonto l'immagine della SS. Trinità: e acciò 
iia liberata dai peccati commeflì con penfieri , pa- 
role, ed opere: e fpezialmente in memoria de" 
tre giorni, che Gesù Cri ito fu fepolto. (c) II 
fettimo lì celebra in ripolb dell' anima ; per- 
chè il fettimo giorno è giorno di ripofo. (d) E 
.quello è coftume antico, avendo anche Giù leppo 
Vice - Rè di Egitto pianto per fette giorni la 
morte di fuo padre, (e) E 1' Ecdefiaftico dicc- 
ene il lutto d' un morto è dt fette giorni . (f) 
Il trigefimo è parimente coftume antico; la mor- 



ta) Indie, de affimi. J. Item min». 
(I.) T>;j. s. 15. .ia,. ci;. 

(c) S. Cìem. iib. «. Conltit. Apoft. c. 48. 

(d) S. Ambi. om. de fide tefuireit. 
(c) Gen.c. 50. v. io. 

(fj Ltàiu mrfù ftptm dio. Eoelie.» t 
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De Legai TU. tu 
te di Aaron, e dì Mose fu compianta da tutto! 
il popolo per trenta giorni, (a) E così la Chie- 
fa Ì' otterrai e perchè Crilto fu Battezzato nell" 
anno trentèlimo di fua età, così eiTa derìderà, 
che nei giorno treatefimo anche l'anima purgan- 
te venga come lavata, e mondata da ogni reità - 
L' Annivctfario finalmente li celebra, acciò fic- 
corac un tal giorno è di gloria ai Santi in Cic- 
lo, così fia di refrigerio alle anime del Purga. 

■ Tra i Legati Pii è frequente l'ufo di lafciarff 
una Gregoriana, che fono Mene N. 30. celebra- 
te in un continuo da un Sacerdote. Impercioc- 
ché il gran Pontefice San Gregorio, fapendo ef. 
fere morto un certo Monaco , ordinò all' Ab- 
bate j che celebrale per la di lui anima la Mef- 
fa per trenta giorni continui. Così fu efegui- 
to j e alla celebrazion della trentèlima , ed ul- 
tima Merla comparve 1' anima' del defonto Mo- 
naco, rendendo grazie, e palfando a! Paradifo- 
Queft' iftoria leggefi ne' dialoghi di elfo San- 
to; (i) E da quella ne deriva il nome, e 1' ufo 
della Meffa Gregoriana- E' però da fapere, che 
quelle Mede trenta celebrate nel modo detto, 
co- 
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311 De' Legali 7iì . 

come furori celebrate d'ordine dì S. Gregorio; 
noi» hanno alcuna virtù fpeziaie nè per il nume- 
ro trenta, nè per la continuazione non interrot- 
ta, ma folo hanno quella virtù, che peraltto av- 
rebbero trenta MefTc celebrate a piacimento . Ciò 
che hanno dì fpeziaie, li è, che fi credono ordi- 
nate da San Gregorio itt memoria de' trenta anni, 
Che Gesù flette in cafa della Tua Santiflìma Madre . 

Quanto poi di Purgatorio venga perdonato coli* 
adempimento de' Legati pii , per efempio colla 
celebrazione d'una MeiTa „ con una Carità in da- 
naro, in pane , ec o con l'applicazione d'una. 
■Comunione, ec. folo Iddio lo determina, atten- 
dendo la bontà dell'opera applicata „ ed il meri- 
<o del purgante. E però , chi avelie lafciati tai 
legati con intenzione vana , riceverà da quelli 
-poco fùffragio t c chi fofle fiato ingrato con li 
morti, e negligente in efeguirc li loro legati, e 
per cale negligenza fi trovalfe nel Purgatorio r 
non godrà nè anch' egli la foddisfazion de* fuoì 
legati , la quale Iddio anzi lafcierà correre alle 
anime da lui neglette. 

Avverta in fine „ chi vud fare- teftamento, e 
mamme fe vuol fare legati pii , di non differirr 
fino alla morte. Il tempo più opportuno di ciò» 
fare fi è , quando non v' è pericolo di morte , 
k buon' ufo de' fenfi, c dell'intelletto : anii far 
r» 
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ri bene pria confettarli , e comunicar»" . Ira tal- 
maniera procederai!; con riflefCoiie più matura, e 
con piii merito preffo Iddìo . E di più avverta , 
che fiano tali le fue difpofiziorù per dopo mor- 
te , che dall'erede fi poffano foddisfare agevol- 
mente. Io non configlierei mai alcuno a iafeiare 
alla cafa obbligazioni perpetue : chi fa , a quale 
flato ella fia per ridurli e un pefo , che a lei 
prefentemente robufta , è leggiero , col decorfo 
dei tempi a lei fcarnata , e i nervata farà intolle- 
rabile. Chi vuole dìfporre a qualche caufa pia 
in perpetuo , non dee Iafeiare quello carico all' 
erede; ma dee fiaccare dalla eredità un Capitale j 
e di quello difporre nella pia caufa , c quello 
caricare con proporzionato difereto aggravio. 

Meglio ancora farebbon ì ricchi , {e loro ftef- 
fi in vita fi faccfTero quelle opere di carità , e 
de' legati, che voglion farli fare, lafciandofi fo- 
lo dopo mone gli obiii confueti fecondo lo fla- 
to. E la ragione fi è (per non dire niente, che 
i legati vengono fpeffo trafeurati dagli Eredi ) 
perchè ogni opera buona apporta all' uomo tre 
frutti , cioè il murilo di Grazia , e di Gloria ; 
l'impetrazione de' Benefizi Divini i e h fiiUsf azio- 
ne per li peccati, (a) Ora di quefti tre frutti il 



(al S.Th j.p. q. Sf. a.* inCorp. 
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morto può godete folo qu;!!o della foddi*fa?;o. 
ne, eh è il rainimó, e gli altri due per lui deg- 
X'Q-.iq andare perduri. Anzi il frutto medcfino 
della foddisfjiione d'un'opera buona non è cer- 
io, che il mono lo partecipi tanto, quanto lo 
paro cparebbe , fé fotte vivente. E perc.ò dif- 
fe fanra Lucia a'Ia fua Madre F.utichia: Sor, ì 
btn caro a Dio, di gli dì u>, ett non puh font- 
re fico ; fi vuoi , cbt Dio lo sgradì fin , dà gli ciò , 
che ancor puoi adoperare, (a) I vivi, fe fono in 
grazia di Dio, godono tutti li detti frutti, (i) 

E Ì poveri , che non hanno il modo di lafciar- 
Jì legati, non per quello debbono rarrriftarfenc ; 
primo , perchè effendo fiati poveri , non hanno 
nè anche avuto canti incentivi di peccare , come 
i ricchi: e fecondo, perchè hanno il comodo di 
prendere moltìflìine Indulgenze anco plenarie , 
mentre fon vivi ; e non v' ha lor congiunto , o 
conofeente, che non poffa furFragarii , fenza bi- 
fogno di fpefa, con opere buone, c con pren- 
dere Indulgenze eziandio plenarie per loro , do- 
po che fon moni , e però lì raccomandino alla 
loro pietà. 

~fK«ji«, e» tinnì a. 1"' d "' qlui H""' 

mi pn,il :fi ni Dm gratin» cijl., Boi itti Ài , qui aOBUC 
Kiiptl'i; In ejgs hifturia ij, Decerabris. 

{bj Veli p. i- c. 1. /. I. 
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L'Uomo al fajfo Ja quefla ai? altra Più. 

Avvicinandoli il firn; della vita mortale di 
quando in quando picchia alla porta dell* 
anima il penfiero de' Noviflìmi , e della fotte j 
che dopo morte dovrà toccarle. E non v' è uo- 
mo per empio, ch'egli fia, che non defidcri mo- 
rir bene, e così pattare all'Eterniti beata. 

5. I. 

DclU Trede/linazione . 

LA Prcdeftinazione confitte principalmente nel- 
la Grazia finale del Divino ajuto si podero- 
fo , che faccia l'uomo vincitore del Mondo , del- 
la Carne, e del Demonio nell'ultimo di fua vi-, 
i.i) aflìcurandogli il Paradifo. 

Il negozio dell'eterna falute di ciafeheduno egli 
è tale ; ftà nelle mani della Divina Liberalità , 
ma (là infieme nelle mani dell* umana libertà ,. 
L' uomo lenza I' ajuto di Dio non può falvarfi. 
(a) Iddio lenza la libera coopcrazione dell'uomo 
Ff non 

(a) TjìiL S. 6, c;n. i." " ' " . . 
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non vuol falvarlo. (a) Iddio a ciafcun degli uo- 
mini prevedi.- aiuti lialtevoli per confeguir la fa- 
Iute i tanto che lì conchiuda , che chiunque vuo- 
le, può confeguirla. (b) Ma fé a quella provvi- 
fion dì Grazie egli non aggiunge la grazia fina- 
le, con tutto il poterli falvare , l'uomo fi per- 
derà , perchè vorrà abufarfi del fuo arbitrio an- 
cor nel fine della fua vita : Quella è quella gran 
Grazia, !a quale chi 1' ha, fi falva; chi non l* 
ha, fi danna:- e però può. chiamarli Coron* delle 
Grazie- (e) 

La Grazia finale tutta dipende da Dio , e non 
dall' uomo: ella è puro dono di cortefia.e non 
mai premio di giuftizia,; faccia I' uomo anche 
tutto, quanto c in fe per falvarfi, pure _ il Si- 
gnore può negargli la grazia finale della p'redcfti- 
nazionc fenza punto d ingiuria: (d) VeruTimo; 
Elia non fin nel!' nomo , che la brami , t che fi af- 
fatici , ma fia nella Miftrkardia di Dio . ( ».) Ond' 
è che nilTuno ( fenza fpczial Rivelazione ) può 
mai comprometterli dì certo confcguirla , e perciò 
ebbe ' 



(e) Grafia sratiaium 

(i) s. Th. i. 1. q. 114- a 9- in Coip- 

(e) n-n «jterS, MI» etrrutìi.fia mìfirinm efi Diti 
Ad Rara. c. p. v. it. & D. Th. in Cora me mar, in epift. 
S. Pauli ad Rom, c. 9. left J. 
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ct.be pur gran ragione San Bernardo ài dire 
che la Predeftinazione è un Miflero di grande mt* 
fitti, (a) 

Ma e a chi dunque tuoi Iddio dare queft im- 
pareggiabile dono della Grazia finale Prede Ili nan- 
fe alla Gloria? Rifpondo primo; l'ordine pre- 
ferite della Provvidenza, rivelatoci nelle Scrittu- 
re , egli - è qucfto .- Il Signore fempre dona la 
Grazia finale a quanti, o giudi ,o peccatori, nel 
dccorfo della lor vira corrifpondono a quelle 
Grazie , che loro va di mano in mano iommini- 
flrando ; quella è verità , che {impongono ad evi- 
denza I. Quelle tante cfortazioni , che Iddio a 
tutti fa per mczio de' fuoi Banditori nelle Scrit- 
ture di riporre ogni ftudio nel cooperare alla 
grazia per aflìairatci la noflra elezione alla glo- 
ria - Udite fedo , come egli parla per bocca di 
San Pietro : R-t.mcfcìxin-i , acciò con opere buone cer- 
ta ni facciale la vo/ha vocazione-, ed eiezione, fi) 
II. La lupponc. San Paolo quel grande Appo- 
solo della grazia , che pure ci va predicando , 
the la grazia finale tutti formonta li noftrì meriti; 
egli medeiirao ci dice a tutti con bella metafora : 
F f 2 Sal- 



ta) M«g*e anxìaair mrfirium .... 
(b) Satugite, m pir bau i-.-rr.™ niflraya vtrail': 

Jj- eleSiinim faciaih . », Petti c. t. v. lo. ■ ■ • • 



Digitized by Google 



Iì8 Della Trcdtflmazione . 

■Battete l'arringo, acciò giungine al pallia, (a) IH. Lt 
mcdcfima vetità è mamfcfta dal Concilio di Tren- 
to , il quale benché intorno alla pcrfeveranra 
finale condanni ogni affoluta certezza , pure vuo- 
le , che tutti abbiano una certezza condizionata , 
cioè fc anderan cooperando a quagli ajuti , che 
di 'prefenre ricevono per falvarfi : Imper'.ioul.r 
Iddio, quando effi non abbisn ritentato alla fua gra- 
zia, fiaomc principiò l'opera buona di falvarli, 
tosi li compirà col dono della grazia finale, fi) An- 
zi il mede-timo Dio per più certificarci , che non 
mancando noi a lui nel decorfo di quella v i (a ^ 
egli non mancherà full' ultimo a noi, giunfc in- 
fino a dire, che avanti all' uomo è la e la mar. 
Te, il km , ed il male : cib cb'ci vuole ,g!i farà dato . (i) 

Rifpondo fecondo : i gtufti ottengono il dopo 
della Grazia finale più facilmente, perchè dipen- 
de tutto dalla liberalità di Dio. Così raccoglici! 
da quella Divina rivelazione, che il Signore to- 
glie taluno dal Mondo , acciò la malizia non fìi 
fcrwrtife la mente, o la frodolenza non feducefft 
il m htì fpirito. (d) Rif- 



(>) Ctrriie, nr cumprihiiiaiii. i Cor. c. f. r. =4- 
0>) Dea, miw.frijrjwt ilTm patir icjnrri*!, fimi etpit *?*t 
tmjm.Ju pcrjìciìi . Tiid. S^s. cap. is- ^ ^ 

piatirli ti, ihbilur mi. Èccli. c. 15. v. iS. 

(d) Rapini tp , ai maliiìn molarti ìntil/cSam cjas , ant •» 
fBU iiiìptttt animata Ji'iw. Sap. c. 4. v. Il, 
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Rifpondo terzo.- per eflraordina rio favore Ilm* 
menfa ineffabile Mifertcordia di Dio qualche vol- 
ta dà il gran dono della Grazia finale anche ad 
un malvagio i ma quello è cafo sì raro , che Sa» 
Girolamo dice : Di cento mila uomini , che fempre 
fan vijjuto malamente , appena uno giunge ad avere 
da Dio il perdono, (a) Un peccator sì fortunato 
fu il ladrone crocifiifo alla delira del Salvatore . (è) 
Dal fin qui detto fi couchiude a noftro con- 
forto, effere meglio per noi , che la Grazia fi- 
nale C a cui riduce-fi la Prcdeft in azione ) tutta di- 
penda da Dio: I. Perchè ancor ciò fuppoilo in- 
fallibilmente fi falvano tutti quelli, che fi falve- 
rebbono , qualora il gran negozio di confeguìrc 
l'eterna falvczza tutto dipendefle dall'umana li- 
bcrrà. N- Perchè quelli fi falvano più fmi ime li- 
te. E III. perchè molti dì più fi falvano. 

Muovono qui i Santi Padri , e Teologi una 
fitmofa queilionc d' innocente curìoiìri , fe de" 
Cattolici adulti Ila maggiore il numero di quel- 
li, che fi falvano , o di quelli che li dannano, 
lo tengo francamente , clfere maggiore il nume- 
ro de' Cattolici adulti, che fi falvano. Così mi 




min mllliiat bomllvm, nm mala - 
ir a Dm bufere ìadulgatìam bb«j- D." 
ebio in epirt. ad Dama*. . ■ 
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fa credere, e fpcrare l'amabiliflimo attributo del- 
la Mifericordia dì Dio ; di cui dice il Real Pro- 
feta : U fue Mìfirazioni fono foprd lutti Si fue 
opere, (a) Dunque mólto più deefi efercitar li 
Divina Mifericordia nella mafllnia dtìle fue ope- 
re , eh' £■ di falcare li fuoi fedeli. E fecondo , 
altrimenti l'efficacia del Sangue di Crifto in po- 
chiffimi fortirebbe effetto. Di queft' opinione è 
S. Gregorio , il qual vuole , che Ì Predirmi 
fono tanti, quanti Angeli rimafero fedeli : e quan- 
ta, e quale n'è la moltitudine? e certo , che i 
foli Angeli Cuftodi fono più di tutti gli uomi- 
ni i perchè vi fono Cuftodi de' Regni , delle 
Provincie, delle Città, degli Altari, ec. E San 
Bernardo, che dice, dovere i Predeftinari riem- 
pire le Sedie degli Angeli Prevaricatori. Di quclt' 
opinione è anche Sant' Agortino. Il detto del 
Signore, che molti fona i chiamili , mi pochi gii 
Eletti ; (b) s' intende di tutto il cumulo degli 
uomini , c non già rifpetto ai foli Cattolici . 
Così lo fpiega Sani' Agoftino. De' Santi Padri, 
che fi allegano per 1' opinione contraria , alcuni 
parlano parimente in generale di tutti gli uomi- 
ni , de' quali fenza dubbio la maggior parte li 
dan- 



(a) M format, ij-i fuper man op.-r* ijm. Pi. 144. v. 9. 
^ ( b) Mula fot untati , punti veri eiiW. Matlh. cap. io. 
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danna, per l'immcma moltitudine degl'infedeli: 
altri, credo, che parlano o per trafporto dì ze- 
lo i o per troppo amorofo timore ; o per perfo- 
ne, o luoghi particolari ingolfati nel vizio. Che 
Se poi fono tanti peccatori de' Cattolici , bifo- 
gna dire, che anche molti giungano a farne !a 
Penitenza, almeno in morte. 

s. ir. 

. . . Pilla Morte. 

LÀ Morte è paleggio da quella all' altra vi- 
ta. Contro la morte non v'e rimedio : ma 
che rileva , s' ella altro non fa ., che trasferirci 
dalla vita temporale alla vita eterna : pure la mor- 
te è terribile per la Aia incertezza ; più terribi- 
le per la privazione di tutti ì Beni ; terribilif- 
lima per la memoria de' peccati. Contro tutti e 
tre però quelìi terrori v'e rimedio. 

Il rimedio contro 1' incertezza della morte fi 
è vivere Tempre preparato . Non muore all' im- 
provifo , chi non vuole. Non importa , che la 
morte ci polla cogliere in un momento con un' 
accidente apopletico , ce. fe lìam preparati per 
riceverla . Quello dunque , che preme fia fatto io. 
morte, fi faceta prima , tanto riguardo agi" inte- 
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rcffi del corpo , quanto riguardo agi' inrereffi dell' 
anima. I libri de' debiti, e de' credici fian net- 
ti, e giufti.- e la Cofcienza (la fenza rimorfo dì 
grave colpa i e fi afficuri con fare ogni giorno 
qualche atto di Fede , di Speranza , di Carità , 
di Contrizione, di raffegnazionc nel Divino vo- 
lere. 

Al terrore per la privazione de' Beni , che 
caufa la morte , fi rimedia facilmente con fblo 
distaccare l'affetto dalle cofe temporali. Sinian- 
lochi fitte in nita, confermatevi i' autorità , cui Dio 
vi ha contejfa: e li vo/hi Beni non concedeteli a Bif- 
fimi, fi» figlio, fi» moglie y f,a fattilo , o fi* imi- 
to, acciò non abbiati a feniirwne . Così avvifa il 
Savio, (a ) a cui chi ubbidì fcc non può fallare. 
Con tutto ciò non facciate dei voftri Beni mai 
ftima maggiore del loro merito. Qui vi fono 
cari, perchè qui ne avete ufo, e bifogno ; ma 
non vi dee rincrefeere il non portarli all' altra 
vita con voi , fapendo , che ivi non ne avrete 
nè bifogno, né ufo. 

Ma come rimediare al terrore , che reca ad un 
moribondo !a memoria de' peccati commefli? 
Rifpondo : chi fi conduce a quegli eftremi col 

pccca- 
Ca) FT,o, iy. maSerl, fr„iri, iy amie* , ma ai: psté'tf» 
fuper le m vii, fa.; &> ma à-.dun «ìli p44satm ftam , « 
fini pnwirt ff . Ectli. c. 33. t- I». 
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peccato mortale nell'anima , certamente non puri 
cflère fufeettibile 3 mola c ornala zi one . Perda 
ho già detto, che a' guaj della morte convien 
mettere rimedio con prevenire, e riparare, mcn- 
11-e fiam vivi, c fani . Abbiam peccato: Dìo ci 
dà per riparo la Penitenza. ConfclìUmci frequen- 
temente; e confefliamei con quella diligenza, eoo 
cui ci confeneremmo, fe quella Confcilione do- 
veffe effere I* ultima . In morte, ficcomc 1' aver 
peccato è il maflìmo terrore atrefa la Divina Giu- 
ftizia i così l'elTerlì più volte pentito, l'aver 
più volte frequentato colle dovute difpofizionì il 
Sacramento della .Penitenza s è la malfiaia confo- 
lazione atteia la Divina Mìfcricordia , e la Divi- 
na fedeltà. 

Foriere della morte fono le infermità, die ef- 
fa per lo più ( ma non fempre ) fi manda avan- 
ti, dietro alle quali fi affollano poi mille imbaraz- 
zi di confuitar medici, di liquidar debiti, e crediti, 
di far reftamento, dì ordinare la cafa, cofiechè il 
penficro dell'anima retta tal volta l'ultimo. 

Il configlio, clic io propongo, è quello; am- 
maUnttofi alcuno d: voi, fi fmU venire perfine Ec- 
cìejìaflicbe . (a) E mentre l'infermità è leggiera, 
G g ricon- 



a) Infirmar qxh j, . :!h Kris Ecrdefa.]*-. 
' 6 J. T. 1+ 
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rkonciHarevi con l>io ; purgate eoo replicate Cort- 
ftlEoni li voflra Cofcien/a.- dito , con replicate 
Conftftìonù pitchè fc una non folfe buona, fari 



dì del Salvatore, due Jet e il Pane Eucariilico io 
qualche giorno fcftivo per riftoro della voftra 
pietà. Egli è Tarn di Via. (t) Egli è quel Ge- 
sù medeiimo, che entrato in caia di Pietro gli 
rilanò la Suocera; (b) Nella cafa dell' Archi (ìna- 
gogo gli rifufeitò la figliai (c) Nella cafa di Mar- 
ra, c di Middalena rifufeitò loro il fratello. (J) 
Tutta la volira falute , ancor temporale, Ita ri- 
porta nelle fuc mani ; che fe a lui piaccia di 
porre il termine a' voftri giorni , farà pure mol- 
lo conforto per voi 1* averlo ricevuto a voftro 
ioccorio . 

L* affare dell* anima è affare troppo impor- 
tante, è intere ffc dell' Eternità; e però ad aifi- 
curar quello non fidatevi delle lufinghc de' con- 
giunti, o d' amici, die fanno leggiero il voftro 



tuona l'altta ; c fe tutte fa 
meglio per voi. Se it male 
il chiedere il Sacro Viatico i 
«no agli ultimi momenti del 



A:: 





i. 1. 4». 
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male: anzi nemmeno fidatevi Tempre de' Medici, 
che anch' elfi piii volte vengono ingannati dalle 
indicazioni. II confciTa Galeno; confefla, talora 
elTcre ottimi i legni, pur efTere moitale la ma- 
lartia 5 (a) confciTa . che prognoftici ne' ma- 
li acuti fono inccrtiffimi : (i) confefla efTere ta- 
luno morto nel dì vegnente, che la fera pare- 
va oramai rifanato . (c) Se muore un capo di fa. 
miglia fenza aver fatto tefhmcnto, v' è la dif- 
polìzione della legge, che provede ; ma l'affare 
dell' anima, fe in morte viene nrgletto, non ha 
rimedio. E però nell'infermità fi dee prima ben 
raflettare 1* interefTe dell' Anima : e poi ragion 
vuole, che lì proveda anche alla cafa, fe pria 
non fu proveduto. 

Durante 1' infermità non fi rilparmi alcun' in- 
comodo per confcrvare all'infermo la vita: fi ado- 
perino li rimedj fpirituali ; fi faccia» più limofine 
del folito i Ci facciano celebrar Sacrifizi! fi fac- 
cian doni , e offerte a qualche Chicfa, d a qualche 
Altare. Ma non balla: s'impieghino ancora li rime, 
dj temporali. Siccome il Signore ha creati li cibi 
per nofiro foftentamento : e fenza valerli di loro, 
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regolarmente parlando , non vuol foltcntarel : così 
ci ha creati li medicamenti , e fenza di etti da 
moiri mali , regolarmente parlando, non vuol ri- 
ianarci. Dove fono ora quei , che vedendo mo- 
rire uno in tale, o tale maniera, dicono; così è 
flato il Aio fato;così portò il iuo dettino : que- 
fto è un parlare da Turco, non da Criftiano. La 
verità Cattolica fi è quefta : il faro , o fia il 
dettino altro non è, che la' volontà di Dio, O 
diciam, la Previdenza di Dio, che difponc di 
ogni qualunque evento, fa) Per alcuni vien I* 
ora della morte, perchè non fi prevalgono di que* 
mezzi , che Dio ha ftabiliri per rimetterci in fa- 
llita. Dia dichiara, che fecondo la firn ordinaria 
Providenza i Medici fono necefiarj^ fi) 
" Se 1* infermo rifani , etto ne renda grazie a 
Dio ; e fi perfuada , che Dio gli ha lafciata la 
vita per dargli tempo dì penitenza , o almeno 
per acquiftarfi gloria maggiore nella Patria eterna. 

Ma fé il male crefee , e va avvicinandofi alla 
morrc , chieda I' Olio Santo , e non afpetti agli 
efìremi, quando non è più abile a un buon peri- 
licre, e perciò meno capace a ricevere in copia- 
gli effetti del Sacramento , chieda poi anche la 
Bene- 
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ni 



Bcncdizion Papale in articulo morti*, avendo tuf- 
ti comodo di riceverla per grazia di Benedetto 
XIV. (a) ed è ricca d' Indulgenza plenaria. 

Non manchi parimenti; 1' inrermo a replicare 
agli credi quelle mamme , che a loro (lima più 
ncceffarie; perchè in morte fanno più prefa, ve- 
nendo e profferte cori più lealtà, ed accettate con 
più prontezza. Indi fè ha figliuoli , dia loro la 
liia paterna Benedizione , e li licenzi da le , o 
almeno non li laici venire più si fovcrtte al fìio 
colpetto, per non cflere difturbato. 

Il reftante di tempo poi lo impieghi folo , o 
col fuo Confcflore in far atti di Fede , di Spe- 
ranza, dì Carità , e di Contrizione . E così in 
afpettazion della morte offerifea alla Divini Giu- 
flizìa per li luoi peccati il faciifùio della fua 
vita. Si confoìi col Croclfiffo Tuo Gesù, nominando 
il fuo fanto Nome ; impeuìoeclè chiunque avrà in- 
vocato il Nome del Signore , firì fafau . (b) E mi- 
ri la morte come fuo palleggio da quefta valle 
di lagrime alla terra prometta i come fine di com- 
battere , e principio di trionfare . E finalmente 
comandi , che allo fpirarc dell' anima gli venga 
data in mano la candela ardente, fegno ordinato 



dal- 



(a) Condir Pia 
(li) Olimi miai, c 

•il , ii R.om. c. ■> 
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dalla Chiefa (a ) psr lignificare 1' ardente Fede , 
Speranza, e Curici del moribondo .verfo il Di- 
vin Redentore , con cui' gii rende 1' anima , die 
di lui ha ricevuta. 

Oliando poi farà morto , ciò che far deggio- 
no i congiunti, fi è non fpargere molte lagrime 
fui cadavere , che nulla ferite; ma penfare al fol- 
licvo dell'anima, Tormentata nel Purgatorio. Km 
TtttriflMUvi, dice l' Apportalo, rome gì' infedeli, 
the non hanno fpcrmxa . (b) Abbia qualche sfogo 
la natura! tenerezza ; ma la fpcranza , c la fedo 
lo metta in moderazione . La morte non fepata 
un buon Ctiftiano da' fuoi parenti , èd amici 
ma a loro Io unifee in Cielo; ove ritroverà tuti 
ti, che veramente meritano d'clTcre amati , per- 
chè morti in Grazia di Dio; ed ove tutti lo fe- 
guiranno, fe anch'eglino avran vilTuto con Cri- 
fìiana Pietà . Dalla morte de* noftrì Cari dob- 
biam prendere occafìone di meditare la noftra 
morte, c di ben ordinare la noftra vita. 

Le pompe funebri al defonto niente giovano 
per fe , ma folo in quanto muovono li Fedeli a 
porgere fuffragj per loro. Così il fuono lugu- 
bre delle campane muove a pregar per l'anima 
del 



(a) Rìi. B.om. Ordo Commend. anima in Rubr. 
Th'ff" ""'"fi""""' jffW ^ ?<" fP IB > Mfl- 
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del defonto i ed a tal fine è ordinato dalla Chie- 
fa. Così le candele ardenti , che fi portano da', 
Sacerdoti, e da' altri, fono una. proteftazione , 
con cui elfi a nome de! defonto eonfeiTano', effe- 
re Gesù Crifto vero lume , egli inoltrano viva 
fperanza nella fua Mifericordia. L' afperfione dell* 
Acqua Benedetta giova al defonto per le preci 
della Chiefa, che fi fanno nell'atto di benedirla, 
e per cui è ordinata anche al fufFràgio delle ani- 
me purganti. Con 1' incenfazionc fi prega , che 
1* anima venga riilorata con odore Celefte : e Ut 
Sepoltura in luogo facro è di giovamento all'i 
defonti , parte perchè ivi i Fedeli convengono , 
e pregano per loro i c parte perchè le Orazioni 
publiche della Chiefa, che ivi fi fanno, vengo- 
no dalla medefima applicate per tute' i defonti , 
ivi fepolti. 

5. III. 
De! Giudizio: 

SPiraca eh' è 1* anima dal corpo, vìen' ella Tu- 
bilo condorta al tribunale , ove la feguono le 
fuc opere buone , e cattive , per cui ella dee 
ricevere da Dio il premio , o la pena ; (a) eneri. 



CO Offra caini llkrum [tqamtiT Illa . Apoc, c 14- ** 



54° £W Omdizto '. 

Ho per lei finito il tempo di meritate , o deme- 
ritare, (a) F. però i dannati p;r le loro btftem- 

loro oTfquj nuovo predio, (b) 

E' di fede , che ognuno dopo morte farà giù- 
dicato due volte. Il primo giudizio è pa.ticoiare 
dell'anima , iiibito ch'ella è ieparata dal cor- 
po, (e) L'altro c il (iiud./io u oi vertale , (d) 
in cui compari ramo turti in corpo ed in anima 
riforti, sì i Santi f che i dannati. In quello pe- 
rò che appartiene a reato di eterna duntzìone , 
t> di eterna gloria, qua.'; ognuno li troverà net 
giudizio particolare , tale fi troverà Dell' eftrcruo 
gu.^ii». (e) Piii; amliidue qac£i jiu'di?! fono 
inc>;Tii| : il particolare , acciò in nilTun te.npo 
:nai rimanga fen/a premio la Pietà de' lluoui , 
ni Arnia pina 1' iniquità de' malvagi ■' 1' crani- 
fa!e, accio fra glorificata da tutti la Divina Pre- 
videnza pel fapictitilKir.o, e giiiftiflìmo Tuo go- 
verno -. e Ita nianiU/ljfi in faccia di tutti la Pie- 
ri, o l'iniquità di ciafeheduno . Edi più lagiort 
vuoli.', ebe effendo a parte del merito, o dd 



S?te.Vv.V 

(i) Manli, c. lf. v. jl. & fsquent. &c. 
(ci S. Au £ .in epili, ad ICcb. 
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reato anche U corpo, egli pure unito di nuovo 
alla Aia anima , con e Ha lei vada a godere il pre- 
mio, o a pagare la pena meritata. 

La forma del giudizio particolare , fecondo 1* 
Opinione più ■ accreditata , farà quefta: nel] ' i (lau- 
te della feparazionc dell' anima da! corpo , vie- 
ne con Divina illuftrazione manifcftata all' anima 
inficine con tute' i fuoi meriti e reati la ferire n- 
za, che a lei dà Crifto Giudice, e nel medefi- 
mo Mante vien' efeguita. 

Più terribile farà la forma del giudizio uni- 
vcrfalc , deferittacì da Gesù Crifto medefimo . (a) 
Gli Angeli illuminati, e mandati da Dio avanti 
alla comune rifurrczione, raccoglieranno da tutto 
le parti de! Mondo l'offa, e le ceneri dei mor- 
ti, e le rauncranno nel luogo , ove fi dovrà fa- 
re la giudicatura . (h) Ramiate poi che faranno , 
fi farà udire l'angelica tromba, che a Nome di 
Dio intimerà il riforgimenro , che feguirà in iftan- 
ti per Divina virtù, (c) 

■ Tutti , tanto i Buoni , che i mali , tanto i mor- 
ti in età avanzata , che in età tenera riforgeran- 
no col corpo perfetto (d) A' anni trenta quattro , 



H h 



e ciaf- ■ 
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S^* Bel Giudizio, 

■e ciafcheduno nel fùo feffo. Ma inoltre I corpi 
de' giufti per i' unione con I' Anima Gloriofa 
immani i ne tire verranno dotati à' ìmpaJIibìlùa, di 
chiarezza, di agilità, e di fattigliela . (a) 

La llatura non farà uguale in tutti , ma ciaf- 
cheduno farà in quella dimenlione , che natural- 
mente conviene alla fua compiendone in età di 
folida confittene, purché non fo(Te dìfdicevole. 
La perfezion naturale della ftatura umana dee (ta- 
re dentro due dìmenfionl; una di altezza, cui fc 
fi forpafla : v'ha moftruolità per eccello : l'altra di 
piccolezza , a cui fc non li arriva, v'ha moiìruofità 
per difetto. Chi fuperò in vita la prima dimen- 
lione , forgerà meno grande ; chi non arrivò alla 
feconda dimenfionc, forgerà meno piccolo; non ef. 
fendo conveniente , che nel Paradifo alcun fia mo- 
flruofo,o difcttofo.(i)L' Angelico, e gli altri Teo- 
logi di feo nono proporzionatamente del colore, 
e delle altre fattezze . In Paradifo non può en- 
trare alcuna deformità, ma tutto beltà. 

Immediatamente dopo la comune rifurrezione 
feenderà dal Cielo Gesù Grillo Giudice nella 
fua Maefià, accompagnato dalle Angeliche Ge- 
rarchie i e prendendo alla delira i buoni, e Ì ma- 
li al- 



fO i. ad Cor. c. TJ.cit. 

(b) £. Th. in + d. 44. l.ft j.qnsell.i. & l'oppi, q. 8. a. S. 
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ti alla fi'niftri : darà principio alla gran giudica- 
tura, in cui a rutti, quali in un libro, farà 
vedere la Cofcienza di ciafeheduno . Interverrà 
•Maria Vergine non per efiere dìfcufé le fue azio- 
ni [urte faiitifli:ne r vai ad udire la Temenza dì 
Benedizione , di cui effa farà la prima a parte . 
Anche per altri Santi più infignì , ne' quali fu 
grande l'innocenza, ed efimie le virtii, il giu- 
dizio non farà tanto di efàme,, quanto di lo- 
de. CO 

Ma prr li peccatori fu quel giorno concorde- 
mente dalli Profeti chiamato porno di ira, giorn* 
di irìbulazione e di angttflie ,. giorno di calamiti e 
di miferie , giorno di ofcuTiiì e di caligine , di rut- 
ila t di turbini: (S> pomo grande del Signore, cà 
orribile: (c) giorno di tenebre, e non dì luce : (d) 
gran giorno di gttaj ; che non -uì fintile , tempo di 
tribuìazione. (e) La fenrenza: però farà quella , 
clie piti darà di fpaventO 1 alli reprobi , per cui 
con corpo ed anima lì fprofonderanno nell' in- 
ferno ; ma agli eletti ella- farà d* immenfa alle- 
grezza ,. i quali con. corpo ed anima voleranno 
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al Cielo in compagnia del loro Giudice e Salvai 
torc a godere la fua Beatitudine in fempiterrtOi 

Quando fia per effere quefto giorno terribile 
del giudizio univerfale , niflfuno lo fa , fuorché 
folo Iddio: (a) e nemmeno fi può conghicttu- 
rarlo , nè dalle Rivelazioni di Daniele ; (b) ne 
da quelle di San Giovanni ; ( e ) non potendofi fe 
non indovinare , quando incominci il tempo ivi 
determinato : nè da alcun' altra . La Fede, che pria 
dee predicarti in tutto il Mondo , è credibile , 
che già ria ftata predicata. Solo è certo , che 
anco prima dee venire l' Ami cri fio ; c for.ro il di 
lui regno deggiono farfi vedere Enoc , ed Elia ; 
ma la loro Predicazione farà di pochi anni , e f- 
fendo fcritto, che proftttranno per giorni mille du- 
gcnto e fcfswa. (d) E 1' Anticrifto regnerà foli 
tre anni e mezzo, fe) Onde non fiam certi, che 
»' noftri tempi ancora non fi finifea il Mondo . 

Moiri fegni precederanno il giudizio universa- 
le . Tra elfi comunemente fi numerano le guerre, 
le pefti, le careftie, i terremoti , e gli abbiamo 



(c) Appc. t 10 . 

(d) T^ph,i.bamiitimm\!!iàuct<ai!fi'igaili. Apoc.c. 11 

(e) Dan. c. ii. »■ il. & Apor. c lì. v- f. 
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in San Matteo, e in San Marco: fa) ma queffi 
fono fegni rimoti. (i) I fcgni piti proffimi, ri- 
feriti dal medeiimo Salvatore , ( e) fono tenebre 
del fole iniìcme, e della luna , lìdie sfamiate e 
cadenti, Angeli in moto , fconvolgimenro univer- 
fale nel mare , fpavento , c un certo come sba- 
lordimento univerfale negli uomini full' afpetta- 
zionc di travaglio maggiore. Di quelli fegm fi 
dice , che fiano iniiìa dolorila ; ma fubico fi ag- 
°iiinnc : e allora vedranno il figlino! dell' uomo venire 
?» un-, n«be con gran fùtefik, e tnae/lì . (d) 

Nonoftante tai fegni sì fenfibili ci dice San 
Matteo, (e) che la venuta del Signore per giu- 
dicare il Mondo farà improvifa , come Fu il di- 
luvio. E ciò appunto, perchè i detti fegni, do-; 
po li quali immediatamente feguirà il giudizio , 
verranno all' improvifo : (f) cioè in tempo , in 
cui meno vi fi penfa. 



(a) Mattb. c. 1+ 7- & Marci e. Il- T. S. 

(b) Hec emma iaiiìt funi itlaum. Matth. ibidem v. 8. 
naium finir. Marci ibidem v. 7. 

(0 Marci c li- & Luta c. ai. 

(d) Et r.« vi&tw" #irw UixiHi vtmniem m «air cu/ape* 
ufltii mw, if •nijipic. Loca: ibidem v. »7- 

(e) Mntb. e. M- «t i- J» • „ . 

(f) S.AiBbr.mJ.TMrai j. &5.Th.Ìo4.d^S.q.i-ad'.*-»- 
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S. IV. 
Pttr Inferno. 

L'Inferno è fing? de' tormenti. Così Io definì 
l'Evangelio: (i) e però nel giorno eflrt- 
mo ia fenrenza' di Crifto- Giudice contro li re- 
probi farà tale:: Itene -vi* da me mahdetii nei fu*, 
co eterno,, cb' i preparalo- per faciferv , e- per h 
fui ciurmaglia, (i) GÌ.' infelici, dunque fi fprofon. 
deranno nt/lr lem ripiena Ji mifirie, e di tenebre 
ève nìfvn' ordine fi ritrova, ma [pavento di mori 
te, ed- orrore fempiterno: (c): orrore per la denfs 
notte di quella rrifliffima carcere; orrore per li 
firctteiia del luogo ripieno di puzzolentiffimi cor- 
pi , ammaliati irr immenfo r orrore pel fuoco dì 
zolfo penetrarne le medolle fteflc dell' offa; or- 
rore- per li fremiti ,. per le beifemmie , per !e 
maledizioni de' Compagni ; orrore per h crudel- 
tà de' tormentatori arrabbiati. Ivi fari pianto, per 
la- memoria del Cielo, di Dio perduto .-. e /Iridare. 

de 



(■) !.ucs c. r. i». 

(b) Dif c ,di« h mmatidiBl m fcims KTfmM» , ani p NfmM 
V *"*■/•■, angeli! r}m. Mmh, c. 35- T. Al. 

(e) M ttira» aàftru , (y ttnthrm-am, ubi umha mtrtli , 
6. mlhv *rd;fid teMtittvw iw» iebaUtat. Jofr.c i* r. «. 
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'ie fanti, (a) per 1* acerbità delle per*. Neil' in. 
férno non v' è fperanza di riconciliazione con 
Dio, non v' è me fcola mento di follievo, non v* 
è morte, non v'e fine de' mali. Oh inferno ter- 
ribile ! 

^Eppure è dottrina indubitata de' Santi Padri > 
e de* Teologi , che la pena dell' inferno , con 
tuttoché eterna non adegua il merito del pecca- 
lo ; e anche nel!' inferno lidio cajìign mina del 
strilo, (b) 

Ma come può un peccato, che fi commette in 
pochi momenti, meritare una sì gran pena , che 
duri tutta l'eternità? Rifpondo: ia lunghezza del- 
la pena non fi commenfura colla lunghezza del 
tempo impiegato nel commettete il delitto. Un* 
archibuggiata , un farro fono cofe inftantanee nel 
commetterli , pur anche dalla Giuftizia umana fi 
pumTcono con moiri anni di carcere, o di galea, 
e fpeffo con una eterna feparazione del delin- 
quente dalla Repubblica con dargli morte . Se 
dunque nella pena non fi confiderà la lunghezza 
del delitto, reità a conGderarfi la gravezza , per 
cui merita d'elTete punito. Molti peccati fi com- 
mettono in ilpazio minore di tempo, e fono affai 
più 



(j) Ibi trH ftum, grida dettimi. Matta, c. 8. V. «• 
i (bj D.tt putii tefra tmutipum. .'. ' 
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piii gravi d' altri di maggiore durata nel com- 
mettere. Certamente è maggior delitto un' omi- 
cidio commetto in un momento, che un' ubria- 
chezza bevuta adagio. Ciò fuppofto 

Dico con San Tomaio , (* ) effere grande Iz 
proporzione tra la pena eterna, c la colpa mot- 
tale. II peccato mortale è un mifto di finito, e 
di infinito: è un' ingiuria fatta a Dio, la quale, 
attefs la noftra cognizione, avvertenza, e eon- 
fenfo, tutte cofe l'imitai iRime , è ingiuria limita- 
ta, non infinita; ma attefa la Divini Macfta, che 
fi offende , Madia infinitamente maegiore d'ogni 
altra Maellà, e che ha merito infinito di effere 
tifpettata, e amata, e non oìfefa, da un tal in- 
finito obbicuo fi rifonde un non fo che di in- 
finita ne»' ingiuria. Ancor tra noi una medellma 
offefa , per efempio uno fchiaHb , errfee a pro- 
porzione dell' obbi. tro offefo- uno fchisffo , da- 
to ad un contadino, è :na!ci peggio, fe vien di- 
io ad un Nobile; peggio ancora fe ad un Prin- 
cipe, e peggio ancora, fc ad un Re. Or fe !' 
offifo gravemente è un Dio, a the ecciffò arri- 
va la reità dell' ingiuriar t (Tendo dunque il pec- 
cato mortale in fc un' ingiuria mifta di finito c 
di infinito, ben gli corri fponde una pena milk 
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ài finirò e di infinito : la intenfione della pena 
c finita, e porrebbe effe re giuftiffimameace mag- 
giore; ma il Signore la tempera con Clemenza, 
e come ho detto , cafliga mena dei latrilo : la cften- 
Jionc è infinita, e non avrà mai fine. 

Aggiungali ; che chi commette un peccato mor- 
tale , ancorché momentaneo , fi fa nemico Dio 
con un' affronto irreco mpenfab ile da umana natu- 
rale potenza , lènza diritto di aver da Dio ajuto 
foprann aturai e a /ufficiente foddisfazionc : onde 
è un nule per fc fteffo eterno , e che di Aia na- 
tura richiede una eterna inimicizia con Dio. Un' 
arto , che per fc fteitb rende Dio eternamente 
nemico, porta di confeguenza, che da Dio iia 
eternamente punito: e ad una colpa di Aia natu- 
ra eterna ben corrifponde una pena di Aia natu- 
ra eterna. Oh il gran male, eh' è il peccato 
mortale! oh la gran Bontà e mifericordia di Dio, 
quando ne perdona anche un fola ! fe intendem- 
mo bene la gran Bontà del Signore nel perdo- 
narci un fol peccato mortale , ci in fiamme re /fimo 
ad amarlo Tempre con tutte le forze del noflro 

Refta a dire, come peli' inferno patifea più , 
chi più peccò, eflendo tutti in una medefima 
carcere, in un medefimo fuoco, e dovendo tut- 
ti ftarvi dentro per Tempre. Per intelligenza di 
I i tale 
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tali' verjrà convitti distinguitela pena de! fmftt 
dilla pena ili! di-mo. La peni del ienl'o coufifte 
dell' inrcnlione de' toimcnii , che lòrfrir dre il 
dannato: e quella, è «ito, die veirà conimen- 
furata dal Divin Giudice al numero, e alla «ua- 
lirà de' pecciti. La pena del dinno, eh' è la 
marina de*.' interno, confile nella privazìon del 
bene, eh? fi farebbe avuto, e goduto, fe fi (ol- 
le motto in gtaiia. Quella piivjzìonc li può 
conliderare in quanto al negativo, e in quanto 
al pnfìcivo. Il negativo confitte nella carenza del- 
la Vinone di Dio , e dell' amor beatifico, nell' 
abbandona.Ticnro di Dio , e nella negazione di 
qualfivoglia ;>juto a un' operar vìrtuofo. Il po* 
fitivo confitte nella veemenre apprcnfione di una 
tal perdita, onde ite fegu; poi la mitezza- Se 
guardiamo la pane negjtiva, non effondo capace 
di maggiorità, e di minorità, è comune a tutti 
i dannati . Chi muore enn un Col peccato mor- 
tale , perde Dio per Tempre , perde per fempte il 
Parodilo, perde tutti gli *iuti al bene, come fe 
averte trafgredita migliai* folte ,0 " a ' a 
gc. Ma fe in quello tutti i dannati fon pari, 
non fono poi nari nel po<W»o, che rifutra <h"a 
privazione do! bene; la quale pii,, 0 meno affli, 
ge, come più, o meri vivamente fi apprende. E 
quella maggiore, o minor vivezza nel;' apprcnde- 
"re il 
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re il Bene perduto, da Dio fi infonde nei dan- 
nati con proporzione alla loro reità , conforme 
difpone la fua Giuftizia, che in uno fia maggio- 
re, nell* altro minore l'afflizione, e malinconia 
della fua perdita. Così fotto una perdita uguale 
jion è uguale il totmentoi tua c maggiore, i» 
chi più peccò; minore, in chi peccò meno. 

In Verità 1' Inferno fa paura . Confoliamci per- 
rò : in quella Providcnza egli è certo , che non 
pub ejfere condannalo all' inferno, fi non chi «ItmU 
mente è rea dì pacalo moriste. Dunque inferifeo 
per legittima confeguenza : niflimo fi può danna- 
re , chi non vuole dannarfi . Lo provo : non può 
dannarli : chi non commette peccato mortale; atqui 
non commette peccato mortale , chi non vuole i er- 
gi non può dannarli, chi non vuole. Subfumo: dun- 
que abbiali maggiore paura del peccato mortale, e 
non vi farà occafione di temere tanto l'inferno. 

Ciafcheduno può con verità dire a fe ftelTo: 
T'affo dannarmi; perchè nifluno è certo di efTere 
in grazia ; e meno è certo di perfeverare , 
Maggior fondamento pelò di remere hi , chiun- 
que fapendo di aver peccato mortalmente ezian- 
dìo una volta fola dee aggiungere : Ho meritai» 
I i 2 * 

(a) li'ftt t»™>, uirum amfi , ai *th E cc,i - 
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éi dannarmi . E peggio ancora , fe attualmente 
fotte in pecsaro mortale , e perciò dir dovette : 
Merita di dannarmi. Ma terribili Aimo poi fareb- 
be, fe aveffe a dire: £' probitbili/jìmo, ebe io mi 
danni . E farà obbligato a così dite , chiunque 
palla tutto, o quali tutto l'anno in peccato mor- 
tale, non confettandoli, che alla Pafgua, e allo- 
ra ancor malamente , fenza un vero pentimento , 
lènza una vera deteftaiiione de' peccati , lenza 
ufarc feria diligenza per foddisfare ai creditori , 
fenza ritirarli dalle occafioni . Se un' infeimo di 
malattia mortale non volelfe né medici , ne me- 
dicamenti , e fkeflc tutt' i difordini , che gli 
vengono in capriccio, fi direbbe: effo vuol mo- 
rire; ed è probabiliflìmo, che muoja ; e fi am- 
mazza da fe inedcfimo . In modo limile , chi è 
infermo di peccato morralc , e rifiuta ogni me- 
dico, c medicamento fpirituale , e vuol foddis- 
fare a ogni fuo capriccio , vuol dannarli , ed i 
probabiliffimo, che fi danni. E' un gran confor- 
to quella verità ; di non vuole iummfi , non fi 
dannerà: tbi ■vuole jnhiarfi, fi faìnerà . Ma chi di- 
ce , voglio falvarmi , e col peccato mortale di. 
ftmgge tutto il ben fatto pel Faradifo ; c fegue 
a dire , che vuol falvarfi , e fegue a peccare , 
comradke alle fue parole co' fatti; e però vuol 
dannarli , t fi dannerà . 

Pel 
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Dei Limbo. 

PER il limbo intendo quel luogo nella terra, 
fuori ma però a canto dell' interno , ove 
vanno le anime di quelli , che muojono fenz» 
Jkttefimo col folo peccato originale . Nel Lim- 
bo non v' è pena di ienfo , che tormenti ; mi 
folo v'è la pena di danno , cioè la privazione 
della Beatitudine , per cui anche que' difgraziatì 
fon figlj dsll' ira d'i Dio. (a) Ma ancor quella 
pena li attrifterà poco, o niente. 

Che fi dia per li fanciulli non battezzati uri 
tal luogo nella terra , detto il limbo , non è dì 
fede : così però infegnano San Tommafo , San 
Bonaventura, San Gregorio Nazianzeno, e Sane" 
Ambrogio; ed è infegnamento comune de' Teo- 
logi. Solo è di fede, che chi non è battezzato, 
non può entrare in Paradifo , (b) Quei Santi 
Padri, che affermano non darli il limbo , e per 
confeguenza fono d'opinione, che i fanciulli non 
battezzati vadano dannati all'inferno , dicon pe- 
rò, che elfi patiranno pochiCGmo delle pene in- 
fernali . 

Nem. 



f» Filli ha . Ad Ephef. c. i. v. j. 
CbJ Joao. c. }. v. 5. 
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Nemmeno è certo , che i fanciulli non bartez. 
taci fian per intervenire al giudizio univerfale . 
La più probabile affermi i ma dice , che in elE 
non ridonderà la confufionc . Parimente non lì 
fa, qual luogo dopo il giudizio a loro tocche- 
rà . Chi dice , che ritorneranno al loro limbo 
ofeuro: chi afferma, che (faranno fopra la terra, 
refa allora più bella ; altri tornando , che la ter- 
ra refterà inondata dall'acque , dicono , che an- 
dranno entro la terra , ma in luogo ameno , e 
tralucente . Io tliuio meglio rapportare qui le 
opinioni degli altri , che decidere ; perchè niente 
fi può dire di certo, non avendo Iddio rivelato 
il luo volere fu di ciò . 

§. V. 
Del TtiTgaiorto. 

ACcade lòvente, clic uno paflì da qucfla vi- 
ta tesa» aver dato a!la Divina Ciuftizia rot- 
ta la dovuta foddii fazione per li peccati veniali, 
o per lì mortali perdonati bensì in quanto alia 
colpa e pena eterna, mi non in quanto alla pe- 
na anche temporale i e peto dee pagarla n<l- al- 
tra viti nel Purgatorio, («; luogo da Dio ape- 
fiata- 
ta) TrìTii e un.'Vc 
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fieramente ordinato a quefto fine, non effendo 
giufto, che un macchiato, o debitore entri in 
Paiadifo, o venga per sì poco condannato all'in, 
fcrao . 

Il Porgarorio, fecondo I' in fegna mento corrio- 
ne de' Santi Padri, e Teologi, ù porto entro la 
terra Copra !' inferno, f credo, non in forma di 
circolo, che lo circondi, ma a canto per non fer. 
vite di paffaggio alle anime reprobe , che con- 



dole rivelazioni regiflrare da Santi degniteli di 
fede. (*) Non altrimenti che i l'rinc.pi hanno le 
carceri per detcn/ion de' rei, eppure talora ad 
alcuni affeg-ian per carcere un ditello, una for- 
tezza, la propria «fa, un Convinto. 

Nel Purgatorio v'è il fuoco ; (t) e fuoco di 
quella medefima tempra, ch'i- quello dell' infer- 
no : (c ) e però anche i medefimi tormenti , ec- 
cettuata folo la difperazione per 1' eternità , per 
cui i dannari prorompono in mille befìemmic; 



]. ad Dsfid. 

(b) i. si Corimh. _. „. 
(e) S. Citili, epift. ad Aug. 



c. 7. feda |. j, Hift- Anglic. 
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non così le anime purganti , che anzi benedico- 
no Dìo. (aj Nè fi crede enervi Dcmouj nel 
Purgatorio, perchè nè la Divina Scrittura , nè ì 
Santi Padri , nè la Ghicfa lo afTcrifcc > anzi San 
Tommafo , San Bonaventura, e i Teologi pofiti- 
vamente lo negano : nè v' ha bifogno di loro , 
poiché l'attività del fuoco , e delle altre pene 
di colaggiù non dipende da demonj ; e non pa- 
re consentaneo alla Divina Bontà , che Anime 
virtoriofe de' demonj, me ni r' erano congiunte al 
loro corpo, fiano poi ludibrio de' demonj, c ài 



apparizioni , che li raccontano in contrario , fon 
molto incerte, e patiscono molte difficoltà. 

Lo fiato dunque delle Anime purganti è tale: 
fanno effe di certo d' edere in Grazia di Dio, 
c per confegucnza di dover un giorno arrivare 
al godimento del Paradifo: la pena, che foffrono 
con tutti gli atti di virtù , che là efercitano , 
non vicn loro punto fininuita : ne Iddio ( di leg- 
ge fua ordinaria ) può condonarla . Solo alle mi- 

i'erc giovano i fttfragj de' fedeli ■viventi, cioi i 
Stcrifizj delie Mefe , le Orazioni, I' Ehmtfmi, ed 
altre opere di Tieti , che fi fagUon fare di' fedeli 
per altri fedeli de fanti : (h) le quali opere fono, 



lor 




(ió'Ti'ìd.V'i^IecJ'j 



de purg. 
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'Carnè un pagamento, che vicn offerto alla Divi- 
na Giuftizia , e dalla Divina Bontà accettato in 
feontó del debito di pena dovuta dall' anima 
purgante. 

E primieramente tutti i Teologi dicono, che 
Offerendo noi i fufftagj per le Anime del Pur- 
gatorio fi abbrevi il tempo del !or patire. Mi 
è cofa affai incerta, fe mediante rat fuffragj ven- 
ga inoltre alle medeiìme anche allegerita la pe- 
na da Dio tafTata: ansi è credibile, che la fo!« 
triftczia fi fmmuifea, fapcndo di poter ulcirc più. 
prefto. Siccome avverrebbe ad un condannato per 
fette anni alla galera, fe fa in effa, clic il Prin- 
cipe per isborfo fattogli da fuoi amici riduce il 
tempo a foli 're anni, certamente fi confola i 
ma dal maneggio del remo, dalla catena, dalle 
battiture non riceve diminuzione . Il fimile con- 
cepitali nel noftro propofito. E perciò accaderà 
qualche volta , che il più reo efea più predo dal 
purgatorio, che il meri reo, fe per il più reo fi 
faccian più fuffragj. Non però il men reo cam- 
berebbe forte con un tale , fapcndo , che appun- 
to per effer mcn reo, cioè per avere più meri- 
ti, gli dee in Cielo toccare maggior gloria; e 
gloria perpetua. 

Benché le Anime non pollano da fe iìefTe nel 
Purgatorio procurarli alcun minimo follìevo, pof- 
K k fono 



IjJt Dtl TuTgatorh'. 

fono però colle toro preghiere foccofrerc noi vi- 
venti nelle noftre neceffirà ; e anco fenza faper 
di noi po dono. aver cura, e penfier dì noi; co- 
me noi 1* abbiati) di loro fenza fapere di loro. 
Ma fanno più effe di noi , che noi di effe : poi- 
ché di là non fi viene a noi, che affai di rado: 
di qua a lor li paffa quotidianamente i e dalle ani- 
me, che vanno colà arrivando , ricevono moke 
notizie del noftro flato.- anzi molte ne rìcevon 
dagli Angeli , e da ^Divine Rivelazioni. E in ta- 
le manieta , non v' è dubbio, vengono a fapere 
li fuffragj , che per effe fi fanno, (a) 

Quanto durino le pene del Purgatorio, noi 
non polliamo faperlo nemmeno preffo a poco. 
Di rivelato, o che fi diduce dai rivelato autentico, 
abbiamo foto I. Non effere eterne le pene del 
purgatorio. IL Non effere per durare oltre al 
giorno dell' eftremo Giudizio, nel quale il Si- 
gnore chiamerà tutti i giufti a regnare nel Para- 
difo. HI. La durazione di tali pene non effere 
uguale in tutti : ma quanto più , o mino amarono 
U coft trtnfitarit, imo più pnflo , o ftà *' T ^ fi 

(iuL? tsiimji IgntriM nrJOf fiatimi Hai noi bsttmwi de ma- 
ni' , ti, Infittì* imptndmda , avmvii tirum fiolum ••nlrt- 
vai. Tifimi etìtm fa3a viWìmm »h b,f /f ip/ai ttamfccrr, 
fri v;l bit mimai wi™ , qui hiac ad cai acctdxnt , w/ pn 
^ngtln , vii tum fpf'm Dei trotlMM. 5, Th. i. Sj, 8. I- 
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fabxrarmo ; e quanta fu la mtterit del peccato , un- 
ta fari la dimort per tifar nt . (a) Non però fa- 
cilmente fono di credere le rivelazioni , che lì 
raccontano circa la durata delle pene del Purga- 
torio, maflime fe fono generali di tutte le anb- 
me : più tofto fi poflòno crederle , fe fono par- 
ticolari di una , o Ì' altra anima , che e per li 
molti fuoi peccati, e per la penitenza languida 
fatta ben può aver merito di reftare più lunga- 
mente in quelle pene, di quanto noi penfiamo. 
Così è ; perchè non li dee derogare al valore de* 
fuifragj , che vengono per le anime applicate , c 
per cui vigore la pena fi abbrevia. S' iftituifeono 
fcensì da'Teilatori Cappellanic, e McITc perpetue:, 
ma affine di averne cfli il giovamento, finché ne 
faran bifognofi ; e hann' animo, che cclTato il 
proprio bifogno, paffi alle anime degli Eredi, o 
all' altre 1' iftituito fuffidio. 

Circa le Apparizioni di quelle Sante Anime, 
che fi leggono, c fentono raccontare, convicn' 
ciTerc ne troppo renitente, nè troppo corrivo a 
crederle. II non crederne alcuna è un'orinata te- 
merità .■ il crederle tutte è una fovverchia fimpli- 
Kk 2 cita. 



(i) guano mmh, mitafvt treaftuiHto Wtxtrm, tMIt bre- 
«uu , iirala/vc fihtimn ; atm q SMS . fremi dami hmw- 
Wi <™* erit trmfcuiuti mira. S, Aug. I. de odo qaxS- «d 
Dulcicittm o. i. 
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cita . Moiri Crepici fi attribuirono a' morti , e ff 
fanno da' vivi : le perfone ignoranti , c timide 
per poco eredon larve dell' altra vita certi om- 
breggiamenti , che fi cagionano dalla luna. An- 
co Te fantafie affai forti, Angolarmente quando per 
diftempcramento del ccrebro hanno abbondanza 
di catarro nel capo, veggono ciò, che non è; 
come accade agi' infermi ne' loro vaneggiamen- 
ti. Ariftotele riflette., che coloro, i quali fono 
affai malinconici per natura, fon faciliflìmi a ve- 
dere Vinoni; (a) e l'obbictto da loro veduto è 
tutto in loro, benché ad elfi paja di vederlo in 
proporzionata diftanza fuori di loto. Ne fecon- 
do Io fteffo Arifiorele v* ha altra differenza tra 
quefte non vere vifìoni d' uom fano,che veglia, 
e quelle d' uom' infermo , che vaneggia, fe noti 
che vegliami, e fani polliamo col noilro intellet- 
to correggere la noftra fantafia, non così vaneg- 
gianti , c infermi, (b) Pure alcune apparizioni fon 
Tcre; e convien crederle tali, fe avellerò lafcia- 
to figna. Dio talora permette, che qualche ani- 
ma cica dal Purgatorio per raccomandarli , o per 



(a) Qatrumwnqut nutrirà fll mtl-am/kg , wuftJws- 




pjffÌ:mBi 'intiHièu imr''g;'i ìmag'"'- 
fffxi , tìittmur ab m*£lx*W ■ 
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afli/lcre a' fuoi divoti : altre volte difpone, che 
gli Angeli prendano i lor fembianti , e a noi le 

rapprefentino ; o che ne formi i' immagine nella 
noftra fantafia : onde tal volta fi può dar cafo, 
che qualche anima di colà a noi. li moftri, km 

*za che effa pur il rifappia. E Santo Agoftino, 
(«) citato dall' Angelico Dottore porta la fimiii- 
tudine de' vivi, che fenza fapcrlo apparirono ad 
altri vivi ne' fogni, (b) Ma le Apparizioni sì de* 
morti , che de' vivi deggionfi fempte coniare tra 
Divini Miracoli, e fono rariflime. 

Falfa poi, fuor di ogni dubbio , falfiuìma è 
quell* opinione volgare , che fc alcuno lafcia le- 
gati pii , o Voti , o nitri debiti da pagare , non 
efcadal purgatorio, finché non lìano pagati. Dio ci 
guardi , fc ciò fofTe vero : molti debiti non fi 
pagano mai i onde dal Purgatorio alcuni non 
avrebbero ad ufctr mai. La Divina Giuftizia taf- 
fa la intenfione, e durazion della pena : empito 
il tempo tarTaro, fc co' fuffragj non fi abbreviò, 
1' Anima palla al Paradifo: nè dipende dalla ini- 

(a) L. de cesa pio mort. c. io. 

(b) ~4pparìiìmti mnXMMM fimi per fptclalim Bit dijptitj*. 
lìtntm , ui minte mirtueram rtbu vtonUium mttrfHt ; ÌT ifi 
Inter Divina Miratala cimpMmiam. fc! bHjafwuti apparitimi 
fui ptr tptrtttaui jtngihrnt, uhm igttMtibtii tmrruìi ■ : ; 
c-jt iiiom uhi ìrastnntt affli vivimiiai apparili in fmmi,«t 
^vgxjlìw (fri*. Th. i. Ep. 8. i. 
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quità degli Eredi il fare , che in effa dimori più 
lungamente. Si dee pagare i legaci pii non per- 
chè le anime abbiano a dimorare nel purgatorio, 
finché i legaci loro fi paghino ; ma perchè fe 
quelli fi pagalTeco con prontezza , quelle riceve- 
rebbero quello fuffragio, e fi abbrevierebbe il 
tempo del lor patire. Le Mette, e altre opere^ 
pie, che il ceftacore preferifle nel teftamento , a 
lui diedero allora quel merico , e foddisfarione , 
the nelle Divine bilancie fi confaceva alla fui 
buona volontà: dopo che è in purgatorio, non 
gli giovano fino a canto, che con effetto fi di- 
cano, c fi adempiano: fe fi dicano, e fi efegui- 
icano prefto, pretto giovano -' fc fi cardi, e duri 
il bifogno , pur giovano : ma fe ranco fi cardi , che 
fia compirò il tempo paflato alla pena , a lui più 
non recano giovamento, perchè non n'è piìi ca- 
pace, ne bifognofo; ma pure altre anime, "fc ta- 
le fu la volontà del cercatore , n' avrebber bene, 
e fra tanto non 1' hanno , e refhno a empiere 
il tempo tattico , che a loro pure fi abbrevie- 
rebbe, fe chi dee, non ncgalTe loro eotcfto do- 
vuto foccorfo. 
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S. VI. 



De/ Tandifo'. 



IL Paratifo è luogo, In cui v*è ogni Bene, e 
niftun male , In Paradifo fi vive una vi- 
la fenza ogni male , tra tutte le delizie, e per 
fempre . Ivi le delizie fon tante, e tali, che 
San Paolo , avendole poi godute in ertali , (a} 
confcfsò, che occhio non viridi, riè orecchio udì , 
Tiè in mente d' alcuno mai Dermi , quanto Iddio 
ta preparalo a quelli , che lo umano, (b) Po£, 
lì amo però formarci di quel bel Regno una 
qualche idea almeno per congliietture . Batta 
confiderai , che IDDIO PUÒ' , VUOLE , E 
DEE dare ai fuoì fervi mercede , di cui mag- 
giore non ;fi pofTa bramare . PUÒ' ; perchè 
è di potenza , e fapienza infinita . VUOLE ; 
perchè s' è tanto liberale verfo i fuoi rubel- 
li ( il che veggiamo negli Ateilli, negli Idola- 



k-j „ va vlvll} D „ ani" unirvi! , ncc in nf MmiMr 

afandit, quii preparavi! Dm ìli , qui diiigm Uhm. i. ad 




rìt auiìyìi , uà in cir b,mmr 
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tri, e negli Empi > moldfiìmi de' quali per quel 
poco di Bene apparente , che fanno , abbonda- 
no dì ricchezze terrene ) come potrai]! crede- 
re , eh' egli voglia poi cflere avaro verfo t 
fiioi fedeli , c fedeli nelle eftreme miferie , in- 
fino a perdere il tutto , e la vita fteffa i ma 
DEE anche dai la ; perchè i meriti , co' quali il 
figliuol di Dio e a fc , e a noi comperò la Glo- 
ria , fon infiniti .- dunque anch' ella dee effer 
fomma, dee effere infinita. Ecco però quanto fia 
vero l'allìoma Teologico, cioè che Iddio fremii 
fiù dil mirilo, (a) 

Non però tutti, che fono nel Paradifo s fono 
ancor uguali nella partecipazione di quelle feli- 
cità. Chi più avrà de' meriti , più godrà di 
Gloria , sì cfTenziale , che accidentale, come or 
ora fpiegherò ; vedrà con più chiarezza Iddìo ; 
c con amore più intenfo lo amerà : le doti de! 
corpo avrà più belle, ed il premio de' fenfì più 
copiofo . 

La Beatitudine non può confiftere in altro , 
fuorché nel pofTedìmento di Dio, egli = 
Bene perfettiflimo ; e quando colla Vinone intui- 
tiva , e coli' amore Beatifico fìa intnnfeca mente 
pof- 



Del Ttradiff. i6; 
po/feduto da noi , abbiamo un Bene , a cui nul- 
la manca , onde in lui la noltra volontà per- 
fettamente li acquieta . Gli altri beni efterio- 
ii tutti fon compatibili con molti mali filici , 
e morali : fon infumeienti alla perfetta quiete 
dell' uomo : fon' origine de' molti mali ; come 
piova San Tommafo ; f» e l' tnfegna 1' efpc- 
rienza -■ e però non poiTono mai rendere alcu- 
no Beato. 

Accefforj della Beatitudine fono certi doni (in- 
goiaci, (k'Lri dai Teologi Aureole, che il Signo- 
te dà ad alcune virtù più R-gulate. La prima è 
de' Martiri ■■ la feconda delle Vergini ; la terza 
de* Dottori - 

La felicità dell' Anima Beata fi diffonderà an- 
che al Corpo dopo la Rifurtezìone , e lo rende- 
rà impallinile, chiaro, agile, e fuitiic. come già 
diiemmo fopra. (?) Nè foto quelle quanto doti 
renderanno gl.nlofo il cotpo ; ma inoltre tutti i 
fertfì avranno il proprio loro premio i la villa, 
I' udito j l' odorato , il gufio , il tatto goderà i p.u 
doki fuoi obbietti con pirr.illi.no con:cnto, e fen~ 
za menomo impedimento della Vifiooc, e dell' 
L 1 amor 



[» hic de juicio. 
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amor Beatifico : perchè il lume fopran naturai e del- 
la Gloiia perfezionerà talmente- V intelletto, e 1* 
abito fopran naturale della Carità perfezionerà tal- 
mente la volontà, che alle due potenze così ele- 
vate farà connaturale il vedere , ed amar Dio , 
come a noi è naturale il vedere la luce, e l'amare 
1' amico. O; 

Il premio del gufto fc in Paradifo dopo la 
rìfurrezionc fia per eflerc qualche forta di ci- 
to e bevanda a noi non nota , non è cofa 
si certa . Clic un corpo gloriofo pofTa ci- 
barfi , c certo; poiché il riforto Salvatore più 
volte R cibò veramente . Che cibandoli un 
corpo beato lìcguano quelle confeguenze di nu- 
trizione , e di umori eferementizj , che ora tra 
noi , è certo che no ; e a Dio non manche- 
rei) ber maniere di impedire le confeguenze dif- 
dicevoli al Cielo , quando in Cielo a' itioi Bea- 
ri volere dar cibo. E però pare, che al pala- 
to mortificato in vita con tanti digiuni fi ab- 
bia a concedere qualche diletto non difeo:iv:- 
niente a quello flato: c pare, the tale pofla c/1 
fere una .qualche fpccie di cibo, • bevanda j». 



fa) OtiMtatin Bri"™* orr» fir/flnlia fenilmié, ve! quotai*- 
qf dia ci"'"*!'""''' ' "'" • '■' e:i ''-> Brama» 

ime/opini**™' ' "Wf'- S.Th. toppi, q. Si. ». J. «d 4- 
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fentcmente a noi del tutto incognita. E quelt'opi. 
Bionc è più letterale della Scrittura. (») Pu- 
re San Tommafo dice di no ì e fpiega i tetti 
della Scrittura per metafora, (b) H ceno fi c, 
che nel Paratifo non vi farà bifogno di cibo , 
uè di bevanda per la nutrizione , o foilcnta- 
mento della vita : ed avanti alla nfurrezione al 
folo fpirito fenia corpo non è nemmeno conve-, 

m< Mche il genio di fapcre, che tutti abbiamo; 
in Paratifo verrà appagato- In pruno luogo ci 
affini» 1* Angelico, (c) che i Beati fapranno tut- 
te le cofe appartenenti alla loto Beatitudine, U 
condotta da Dio tenuta fopra di loro , la loro 
comfpondcma, i meriti,! dementi, le nnfencor, 
r Lli àte 



fl^Brf Ti/* , fpUn&i. 

2 Hi^fctósS*Fj «Tiri- 

iiti i, rifurrcilio*! Irta mn «uni. Snppl. q- a. 4- 
Omffi mptrdii prtMiJpos» > <? J""' 1 Scnptatf 

/W«t MrltUki pt tttptrJ» ^.««*. «w ww»'", 
grf rii/Mi ìs«j-*;m fw/ursoffijii. Idem i. a. 4. 7. >■ 
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die del Signore con loro ufate , il bene di quel- 
le die in vita fi riputarun difgraiie , la perpe- 
tuiti della loro BcaiKudme , c Cofe fi.nrli . In 
fecondo luogo avranno uni notizia chiara di 
ratte le cole appartenenti aìla Fide, eli: in vita 
fi feppero (otto velo di ofeiinra i uni intelli- 
genza perfetta di tutti gli anicoli , e di tutti ! 
mìfterj , e di rurrc quelle cofe , fullc cjuali tra 
le tenebre di gui£giù tanto difputano , e com- 
liatron ira loro le Icuoir Teologiche. In terio 
luogo avranno chiara notizia di tutte le cofe 
ÉGche, e naturali. E di tutte tali cofe dicia- 
mo, che i Beati le vedranno in Dio, in quan- 
to la chiara notizia di cilè da Dio loro fi in- 
fondere . In quarro luogo vedranno , dice il 
medefimo Angelico, e San Gregorio, ;a) anche 
le cofe prefenri, che qui in terra fi fanno, inaf- 
fime de* loro cari; non però fi attriftano per 
le loro difgrazic i mercecchè hanno perfettiffi- 
nia unione col volere di Dio. Non è già per 
quefto , che Ì Santi cotupicnfori non preghili 
per noi . Pregano , e ci oitcngono molte Gra- 
zie i ma nulla perdono della loro allegrezza , 
fe a Dio piaccia di non concederle . Delie co/c 
fu- 



W J'. Ti. i, 6j>. S. C. & S. Qrcg. L 12. maral, e- ij. " 
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future poi i Beati fanno chiaramente quelle , che 
fono rivelale nella Divina Scrittura : fanno an- 
che quelle , che fon conneffe , c dipendenti dalle 
caufe tìfiche , e naturali , come farebbe a dire 
Ja finirà , lé infermità , U mone , il ca.do , i( 
f;cddo , le pioggit , le gragnuok , !e (tciiiiià, 
ec . ma quelle le fanno folo condizionatamen- 
te, cioè (e qualche caute libera non fi at tra- 
ve r(i alle prc.'cnn dilpofizioni della futura. Noa 
perà hanno i Santi notizia di quelle cofe fu- 
tu.e , che dipendono da caufe hbc;e, dn deetc- 
ti liberi deii' uomo , o di Dio: quali fono e ì 
atti puramente interni del cuore . Pure cre- 
do , che Iddio anco di quefti fecreti del cuore 
ne riveli alcuni a' fuoi cari in Paradifo ; co- 
me veggiatno , che con ifpirito Profetico di 
tanto in tanto ne illumina i fuoi cari qui in 
terra . 

I Santi, e gli Angeli in Paradifo hanno una 
vita non romitica , ma focìalc . A loro arbitrio (ì 
movano, eziandio acciocché l'occhio corporeo (ì 
ricrei colla veduta di gran varietà di belle creatu- 
re , nelle quali rifplcndcrà la Divina Sapienza: e 
a loro arbitrio fi vifitano fcambievolmcucc , li CO- 
nofeono, e fi comunicano gì' interni peniìeri, o 
fia fi parlano, cosi richiedendo la felicità de' Bea- 
ti . GU Angeli, e le Anime prima della Rifurrczio- 
ne 
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S7» Del Tsradifo . 

ne il conofeono per mezzo di qualche fpezìe , („) 
cui fa Iddio , e a noi è vano indagare ; e do- 
po la Rifurrczione fi conofeeranno 5 come qui 
in terra , dalle fattezze, e da altri accidenti efte- 
riori . Così pure gli Angeli, e le Anime fe- 
parare dal corpo ( non avendo gli organi necef- 
farj per formar voce ) fi parlano con locuzione 
intellettuale , cioè con una fpczic di fegni fpìrl- 
ruali , e incorporei , con cui fi ìntendon tra lo- 
ro ; ma da noi materiali non fi pofTono conce- 
pire. Le Anime poi riunite ai corpi fi parleran- 
no con locuzione vocale : ma in quale linguag- 
gio? Rifpondo: 

Benché Zìa cofa certa e indubitata, clic in Para- 
difo fi parli ; non è però certo , (piai linguag- 
gio ivi fi parlerà dopo la Rifurrczione. Alcu- 
ni Teologi fon dì parere , ,chc fi parlerà da tut- 
ti la lingua Ebrea , perchè propria di Adamo, 
di Mose , e di Gesù Crifto . Altri (limano , 
che ognuno nel Cielo riterrà il Aio nativo lin- 
guaggio, e in elio parlerà: c pare, che ciò ben 
fi infima & Giovanni , f h ) c dall' Appofto- 



fa) S. Th. quodL 3- 1' 9- a. 

(b) Vidi maUitiptltaiif pipali,, lf Unga il : >e 

tv, mie fan*»- Ap«. t. 7. v. 5. 
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Dei Tttrtdifo . i 7 i 
lo . («) Ni fi dee temere , che la wrierà del- 
le lingue colafsìi generi confulìone : poiché eia* 
fcheduna incendcrailì da ciaicheduno . San Tom- 
mafo , commentando le parole dell'Epìftola pri- 
ma a Corinti , (ij giudica , che in Paradifo 
fi parlerà un Colo linguaggio, (c) E i Dotto- 
ri , che fon dell' opinione dell' Angelico , di- 
cono , che (juefto linguaggio farà nuovo , 
non mai parlato da alcuna nazione fopra la 
terra; linguaggio fuavilTraio , delie at iffi mo , con- 
facentc alla dignità de* Santi , e al Decoro 
di quel Regno , che in iftanti apprcnderallì feti- 
da fatica , perchè fari infufo dalla Divina Sa- 

^ Il fino qui derro badi per formarli una qualche 
idea dell' indicibile felicità del Paradifo ; perchè 
confettar bifogrca con Sani'Agofti no , che più f,i- 
tilmtnte pojfum dive in quelfa vira eterni, cofi ivi 
non fa, che cefi ivi fu . Ivi non v è mene, ivi 
non v è piamo, ivi non v è /lambezz* , non n* 
è in- 



(c) IH ;,i . . ■■ :,| ■ . , r. 

uwn/aiiuih, multo augii hnkiwu fiat», in qua irli «*•»«■» 
>«M. s. Th, ,. ■ - , -•■ 
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37* De! Tarradìfo. 

i infirmili, non m* è fame , non v è fete , non v' i 
(aldo, non v'è corruzione , non u' è povertà nan -j" 
ìmeflizta, non vi trozza, (a) E per finire 
con le parole di Gesti Crilto , con le quali ho 
principiato : h ■vofìri mercedi è fovwrande in 
Cielo, (ty. 



IL FINE. 



(a) Far Ut*t ptgamui dietrt in iti' 'Uria, nìi Hi „ m e,, 
•*>wn qui ltifi.-H.miff Iti teBui, ma tfi -Wfr.Wi, *ui eli 
infirmiti, ma tfi fanti; nuXa fif , Mito sfai , nui/jcurrupti, , 
xu;-:. : in-M.niu, *u/l<t mx/litin, mUa Irjft/», S. Angull. 1. Je 
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INDICE 

DELLE COSE PIÙ' NOTABILI. 

A 

A Sitare infinto coite debbano ì maritati , e quindi per- 

ciò ptctti.no. pajf. IJ4, 

islb'tjxiaai /dna Jìa. 187. 

Uccìdenti dell' Ettcariflia cofa fumo. 41. 

-tof/é no« /i aefcooao fittele cndere , ma fi die ^.;.:iVi- 

^caha jiia/e /ia materni del Battefimo. 6. Dee aver pron- 
ta ogni levatrice. S. 

/aHM JW w'rt». 1J- Cai tfla /! ofpergerc i 
bambini, il. Come giovi ai def enti. xtf. 

„tc q ijii iìigim quanto vagliane. 113. 

^rKditcri /ono Jfri/dCt dai digiuno. Ijo, 

_<■:!; c i; Dio quote , e quanto neceffario per falvarft. 11/9. e 100. 

\A'.imtnto primo de' bambini l il latte. 10. 

yì!:iii?n:ì chi ji-.i i- ! :':t>-;jta procurare ai figlinoli, zj. Dee 
darli il fratello , 0 Sorella ricca al fratello , 0 fattila po- 
vera. 17J. Se debba anche farle la dote. 173. Mi- 
menti dee fomminìfirart il marito alla moglie . 1J4. Sitan- 
do dtiba la moglie fornmìnìjìrarli al marin . 154. Cvfi t'in- 
truda per alimenti. ijy. 

allegria vigila il corpo. 1 14. 

Untare come debba farft un privalo - 174. E comi un mi- 
nifiro pubtico. 175. E come nn fervo. ijti. 

^Amitixit fi cani'a-jjm con Li pur.iiuiiti n:l pagare ; e con 
gli fliraccbiamenti fi rompano . irti. 



%14 

àrnica vero , • fal/o carne fi conofeai 

^4mko vera quanto giovi. I?7 

^tmminifiraziotic di cafa «furponiofi la moglie quando pec- 
chi, it6. 

jtmore debbano i feìj porta* a lon Genitori-, e come per- 



liciti di maritati. iqp, 

anfibologie fe fitto lacitc ne' gin-amenti . nj. 

*tt\$elut Domini &e. quando , e come fi debbi recitare ; e 
guai indulgenza fia perciò conceffa. io;, 

jtnima dell' uomo i puro fpirito, immortale. 4. Tutte fono 
di naturi fua eguali. Ji. minima /pirata dai corpo -vie* 
fubito giudicata, ijp. Ter lei Ì finito il tempo di meri- 
tare, 0 demeritare. 140, 

Unirne del purgatorio ìn quale fiato fi ritrovino, i. j<S. Quan- 
do godano il Suffragio dell' indulgenze. 71. Co' fittfrag) ft 
fminuifee la dm-azione della loro pena , mtt non (' intenfio- 
ile. 157. Se le anime purganti fappim» ì bifognì di noi 
■unenti, e fe preghino per noi: e come /appiano i fidfrog'U 
che ptr effe fi fimo. i$8. Quanto durino le loro pene ; 
e quando fimo credìbili le rivelazioni della toro dura- 
ta. ij8. e 159. Ss fi debban credere le apparizioni del- 
le anime , che fi raccontano. 1%9- Tali apparizioni fot 
fempre miratoloft, e rari/fime. «SI. Vn anima, l'adem- 
pimento de' di cui legati , debiti , 0 voti v:en dall' erede 
negletto , pure a fuo tempo certamente e/ce dal purgato- 
rio. 

Unìmo de' fanciulli carne iebbafi coltivare. 9- 
Unnivcrforio perchè fi Celebri pe' dtfontt. Mf> 
vAmo come fi computi per la Ccnfe/fioti annuale. %9- 
Jtpparizioni delle anime carne , e quando fi M<U* t"it- 
re.*->9. Sono femprt miracolafe, t fono rarijfime. irfK 
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appetito comi dtibafi ofìtrvstc BtltaniaT i mature. liti: 
Arbitri quando fi debbia eleggere, itfft. 
^ria fl«awo nece/faria olla futili , t quale meglkre . [tìS. 

Cèrne fi la debba correggere. 187. 
..A-M Ji correggere i fanciulli quii fia. >_2i 
Artigiani quali, t quandi fiano jcufoti dal digiuno. 1 ■ IJI. 
glìcoli offolutamente neceffar} a fapere per falvqrfiT~ì U A" 
titoli per grave precetto necejfar; a fapere. JS. 
vitti da praticar^ avanti la Comunione, e dopo. 41. e 4;. 
Atti di Fede , di Speranza , e di Carità quando fi debbano 
fare: M. Cèfi [.ano, ! come fi faccialo. iJ. e Ì4- 

Atta coniugale è per fe giufio , e meritori*. 1 jo. Di comu- 
ne tonfenfo posano tfltktrfi i maritati, fjo. Come fia proi- 
bito avanti la Comunione. 4£. Quando, e come poffi r/V 
fere peccato ( atta canjugaicT jjo. e Quando non 

fia peccato ; t quando fta meritarti . 151. Quando ptethi- 
no i maritali negandoli 1' atte coninole . m, Tempo p£ 
opportuno per fare l'atto conjagale quando. Ifj. 
Jmb cofa fumi. ■ ióì. 

L niiunno qual ciba , e bevanda fi debbi tifare . 1 K 1 _ 

Avvertenza necejfina al peccato attuale . su Si fpiega co- 
fa fia, e quale debba effere l'avvertenza a peccar mortal- 
mente. 9%. 
Avvertenza quale fia ««(/aria al valore del voto. 117. 
Avvertimenti olii vectb) per vivere felici. ìli. 
Avvertimenti per conferitore la foniti . , . -■ 178. 

AVVifi a chi penfa marìtarfi. 144. 



B1 



effere buona, e perchi. io. Qualità d' laa.bv*-. 
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M Balìa, ip. ft/ì, da cui droe afienerfi. tt. 
Balli quando flavo biafimev olì . 140, 
Bambino fi dee ButteXxar più prejlo fari pofiìbitc. 4. I^s» 

può fatvarfi ferita il Bit te fimo, j. t{im può Battnxarfi, 
. acuir' i «ti ventre dtlU madri. 7. Quando fi debba ri- 

bmtxi&e. 7. 

Bobini perchè acqatfHno la ritma , t fia moti convdfxvi . 1 1. 
guano tempo debban lattare. 11. si dtbbon teneri ben in 
fafeie. 11. Si debbon fonare col fegno di fama Croce, ed 
afpergere con l'acqua benedilli. ij. 

Bombiti moni fonia Battefimo ove vadano, i^;. Si inter- 
•uevranno al Giuiixìo miwerfale ; e quale di poi farà la 
loro forte. ij-tf 
Bai tifino afa fia. ÌS . E' necrlfario onci* * bambini per. 

.falvurfi. 5. De' anminifirarfi d bambini pià prego i 
poffibile. ;. Cofe da sfjcrvarfi dai genitori per f am- 
viinUhaxiont folline del Mtefino. In caftt di pe- 

ricolo può conferirà da chiunque. 6. Materia del Batuji- 
mo rimota , e profuma. 6. e 7. Sua forma . 7- forma 
condizionala quando, e come fi adoperi. 7. ( 8. f*gfe& 
none ncceffarta quale. }£. ii'--'-- 

- do, e come fi debba, kmcizare un mofiro. 8. Effetti del 
Battefimo. I 6 - 

Beali qua! doti avranno in Cielo. tAf. e **5- -■<•" 

. usuali di felicità . 1.64. Come terranno fiidnfam • loro 
fenfi. i<5<. Spex.ialmtt.tc lì ^uflo. 166 Ed ti gemo dt 
fapere. i6j. Qml vita minino; come fi ì * »" 

BeZlIdine^onèe nel poffedimmlo dì Dio; cuti ì» vederti ', 
ed amarlo. W ^"elforj di effa fono le -. . %*>,. 

.K.r.Un,.^ -Papale in artieulo mortis cofa fi.t , e i!»**»* 
debba chiedere. ' .VlL 

KmtdixJm (M * , 1 Hrti . 107. • Delle #K». 
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E della donna •top* ìi-part*. ' 
Beni non Ji cedano « « *P» l""' 1 fi- 

ma di e$ fi iéb» fan. 1)« 
Bruni* niffuna i finititi in porto di digiuno. 116. 
Bevanda quanta, 1 quale convenga sita mtnfa. 181. e 181, 
BiÈifa fredda quanto usciva si corpo rifcaldaio. 184. 
£wcm /la» «frrrtf nei dormire, e perchè. iSf. 
£w<fi non jl ufino troppo nelle me afe . 181. 
Bugia delti in Conlegione quando la renda invalida. 
■ IO frulli. 

chi di ni»- fi toma***. 46. 
C 

CAlamhà come vengano da Dio. «3I 
toniti* occtft pente fi dia in «ano ai moribondi. 137. 
Candele aciefe parlale da Sacerdoti ai funerali fe giovino ai 
morii. iJSh 
Cimoni Fenitenxiali non fi pratichino nel loro rigori. js. 
Capacità del deliberante fi dee confiderai noli' elezione della 
.. . fiato. . IO?. 
tapi di cafa Come fi poffano allontanare i flagelli di Db. 16S. 
■peccano permettendo ai loro domtfìici occaftone di pecca- 
ri . 170. Fanno male non pagando le mercedi con pun- 
tualità. 170. Come debban regolare la hr cafa. irti. 
Carità verfo il prc-ffimo quando jcufi dall' obbligo di udir 
. Miffa. ' M. 

Carattere viene impreffo dal Batlefimo. 37. Ed altro dalla 
Creftma. jp.' 
Carnalità vasn a finire in cruccio, e fuoco. 114. 
Carne proibita in giorno di digiuno. \i6. Come fi pecchi 
m.iìvpanitiat. E quando fia permeila in tri giorni, 1 ji. 
Cafa come debba regolarli da un padre di famiglia . . 161. 
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rotanti) fi ftabìlìfct con dare limofina. tSj; 

Cofano quale fio. 187. 

C allighi di' fisi) difcoli verfo i loro genitori. 137. 

Cattolici adulti fc più fi f alvine , 0 fi dannino, ai 9. 

Coufe ginfle di poter «tiare t'aito coniugale. iju 

Caufe pie quando convenga infiitiire erede. 117. 

Cai^e per le quali il teftotort può fare differenza tra gli 

Colfe fcufomi dall' obbligo di udir Meffa. SS, i fe invai 
fi debba fupplire con orazioni, ttà, 

forfè di polir fare opere ferviti in giorno di fefla . Sj. Se 
ballino per poter anche onmcucrc la Meffa . SS, 

Couft feritati dall' obbligo di 'digiunare. ilo. & feq. 

Celerità come paga effere vantaggia né contratti. irij. 

Cena quanta pojfa effere. lM. 

ChUfa chi fenxa caufa nfia fuori alle porti , pecca , e molte 
volte non foddiifa al precetto di udir Muffa. 84. 

'Ciba fe in Cielo avranno i Beoti dopa la rifurrizione . 16S. 

Cibi do dorfi ai fanciulli. II. 

Cibi con qual avvertimenti fi debban prendere . 129- & 
feq. Cibi megliori quoti fiano. 17?. Debbono egire 
conformi allo compltffioec , alt' eli , ed olla flagitmc , 
e quali. lBs. & feq. l'arieti de' cibi t nociva. 180. 
Cibi fi debbon majlicar bene . lix. Cibo caldo quan- 
do megliore che il raffreddo. iS*. Cifro dee effere dop- 
pio ai bere. iSi, Cibi cattivi come fi ttmpirino. 181. 
Cibi per figlilo di flomaco quali . 

Cielo. Vedi Tatadifo. 

Circolarne di' peccati quali fi debbono eo'ifejfare. 54- 
Cogmzòne di quali coft avranno i Beoti in Ciclo. 1*7- 
Collazìone in giorno di digiuno quanto , e quale {offa tfì f ' 

It.lM E quando fi poffa prendere. 
Colore, in cui rifirffr—M ì Beati. *4*« 
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ttmmdtrt li -voti chi pofia, ' 

Compiefioni come fi dee enervare sei àbtrfi, 
Compiile non fi dee nominare in Confeffiaa ; c peri loft deb-, 

bafarf,. 
emanane. Vedi Eueoriftia. 
Concup'fcenza perche dataci da Di 

efiìnta cui Battefmo. 37. Visi 

carifii» . 

Condizioni ntc/ffaric per acquiflare Indulgenza di 
E per acquiflare quelle da morto. 

Condizioni acciò [ orazione fin ben fatta . 

Confinone perchè infamità. 48. Sua materia, t 
Sfai dolore e proponimento richieda. Jt. ( 
peccali pano materia ncecfiaria della Confezione. ;j. E 
quali funo materia f ufficiente . 54. Baal condizioni debba 

complice^ e però come fi debba fare. %%. Cerne in Con- 
finone fi debba fpiegare il numero de' peccati , e la fpe- 
iM . 54. Sfai circofìanze fi debbano confeffore . J4. 
Stando non fi può eonfeffare tutt'i peccati mortali, cqfa fi 
debba fare. 55. Confejfione quando fi poffa fare in is- 
critto. 5J. Quando vi fio obbligo di fare la Confezio- 
ne. %9. E quando fi debba iterarla. 6t. Ruanda fio, 
invalida. 61. E quando focrilega. 61. Come la Con- 
fejfione /cancelli ì peccati dimenticati. 6%. E come ti 
cmfeffaci. tìi. e da. Frutti della Confezione. 64. E co- 
lile fcancellì la pena de' peccati. 64. e 6j. Cerne ricu- 
peri le opere buone perdute. 6^. Buona C*nfe$one bufls 
per afficurmi I' eterna fattoi ; ma non bafia per rendere 
efficace il propofito, e quieta l' anima. 67. Cenfeffiom fi] 
configlìa di fan più volte in pericolo di morti . 60. e 134: 
Ed ogni mefe in vita. 104. Cenftffiont frequentata invìi* 
farà, per ì peccatori la maxima mfolazmi in morti. 
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tonjtfltrt fi* qHiliik. yj. e 66. nudamente affolve , aì- 
eoichi fia peccatore. 66. Cmfiffori qnal ftttìteitx.a debba 
i;^'ti:i;re,-e . 5d. £' meglio cbt fia benigne che rigido. 57. 
Quando per parie del ConfeSere fia invalida li confef-o- 
ne. 61. Quatto obbligo abbia di tacere, 6%. Coffe''-,;; 

■ incorri gravitale pine rompendo il figillo della conf-ffio- 
Bt. 66. Ctmfttferi fono dhitrfi; e eofa fatela tal diverft- 
fà. «8. Quali fiano i meglieri Confeffon. 66. tfpa dee- 
fi in efft mai riguardare In qualità di 'Prete , 0 di Frat- 
te. 67. Cenfeffore per [e non può commutare, 0 difpenfa- 

Confìdcnz-a come debbi ufarfi. 177- 

<>■ ■vhiie Sacramenta eofa fia. 37. Sua materia , for- 
ma, minifiro , fuggenti. ;8. Tur riceverla qua! difpofi- 
ùonc fia nicifiiria. jg. Quali pano i fuoi effetti. 39. 
Quanto fta l'obbligo di riceverla. !P- 

Confraternita a qualcuna ciafckduno procuri eljere carolato , 
maffinte a quella del Rpforio, 

Con)ugati. Vedi Maritati. 

Conofcere come fi potranno i Santi in Cielo . 3.70. 
Confcnfo necclfario al piccato qual fta. PS- Come fi poffa 

cenofeere, le vi fia fiato dato. 9*- 
Confderaxione quale lUttffaria al giuramento. . HJ. 

i,:^::; q ,,::r.do, ■: da ,■!,-. iì dòbt chiedere. 116- 163. e X14. 
l. Mj V:' ;t ™.- in ib:>,-.-; ir. V-O'dc P"- >*'* 

l'efferfi ben confetto. ri- 
conforti. Vedi Maritati. 

Confdenxa fa il peccato veniale diventare mortale ; ed cern- 
irà. V s - 
Confuetudlne fa lecite opere fervili in giorno di fella . SS. 
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'Coafuemdint nel dbarfi fi dee attendere: iS«r 
Contadini fi fdvoao moltijfimi, e a propinimi poi, che far^ 
fi in ogni altro flato. I,' 
Contentezza t la maggior parte della felicità umana, 11 Ji 
Conta det rpndirt dellt [uà ammiiùflraxkiK il tutore , ed it 
turatili t, *7J 
Conto quando fi debba chieitre alla ferviti . ttifa 
Centrati cane fi debbano fon. i6u 
Contrizione l parte principale della confezione, ap. Cofa fu, 
€ di quante forti. 4?. Come fi debba fan la perfetta. %l. 
Quanto fta utile la tftraiont perfetta, <n. La tontri- 
«ione perfetta fi det far [Aito dx.comoiamtntt fi può de- 
po atmmejfe pettata mortole. 60. Quale debba ejfert I* 
contrizione, adii fia fu§cicstt alla tonfinone. fU 
Convaltfceiui futa [tifati dal digiuno . np. 
Convenienze reciprochi dt' pairmd,e de {end. 171. e 171. 
Caivtrfazioni. Vedi Divertimenti. 

Corona fi reciti ogni porno, e perchè, 201. 

Corpo perchè divenga grave al cammino, p. Quando [1 dtlf. 
ba efireitare . iBj. Dee tj]tre lubrico. 1S1* 

Corpo rifa{titeri con pi* gloria per f ' Emari^ìa ricevuta, al. 

Corpo gloriofo qual doti avrà. 1.65. Come il Cielo verran- 
no foddisfatti tulli i firn fenfi. ±6%. 

Correzione necejfaria ai ggliuoli. j8. Cofa ella fia , e come 
debba fard. 19. 

Correzione quale debba" farfi i maritati ; e cme perciò pec- 
chino. 1;;; 

Cofiienza erronea fa il peccata veniale diventare mortali. pS. 

Ctfe nctt/farii a fapere per [alvarfi. JU 

Coft the fi ptj]imo promettere a Dio tea voto. II 7; 

Creftma. Vedi Congrmaiione . 

Crifiiano qua? orazioni debba [aperr. ifi 
frl&cw cattolici adulti fi più fi [alvino, 0 fi dannino, "p. 

N n Cri-. 



Digitized by Google 



Croce fegn» fua virtù. 14. Con tfo fi dee fegnarfi fpef. 

-fo. 14. Contiene Calla dì buoni intenzione. 3;. 
C.;:io H!l ile dovuto a Die , quale * Mark fontiffima, e qua- 

■ le agii altri Santi. 106. 
Cullo di Dio quando fia confa Sufficiente di poti, lavorare m 

. giorno di fefi*. g 7 . 
Cuore non fi manìfejli ai ognuno. \-jó. 
Curatori loro obblighi. !j, 



T^V/iM» quanto pu 
L Dannato come J 

eò. 149. 
Dannazione facilmente incorre, chi non fa opere home di fit- 

pererogazione ; e percU, 100. 
Danneggiamenti come fi pojfane evitare . 164. 
Debito coniugale. Vedi atta coniugale. 

Debili fi paghino volentieri per economia. 161; 
Defonti. Vedi anime del purgatorio. 

Defiderlo come fi iiflìnguc dilla dilettazione morofx; pj. 

Dtftìm cofa fra. zjó. 

Demen) non fono nel purgatorio. i%6. 

Differire l' adempimento d'un nolo qual peccato fia. tip. 

Digiuno quale neceflario per ricevere la Comunione. 41. E 
dopo la Comunione quanto conveniente. 4;. 

Digiuno cofa fia; ed a che obblighi . 116. Quanta j e quale 
pajja effere la collazione in giorno dì digiuno . 117. E 
quando fi psfa prenderla. 118.' Digiune quando fi rompa 
mangiando carne. liB. E quando mangiando cibi di ma- 
gro, np. Chi fiano obbligati al digiuno. Iip. Calde 
fcufanli da tale obbligo quante, e quali. ìzp. & /fj. 
Frutti del digiuno; e però quanto raccomandato dal Pica- 
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rio di Crìflo ■ I3J- CU pefta difpenfare «ci digiuno. i}U 

Umano in fenfo largo quii opere buone comprenda. iji. 

Dilettazione mmf« "A fa I t come difl^fi dai deli- 
rio. PI- 

Dilettazione ne M quanto imponi. itio. 

Diminuzione dei numero delie Fefle falutevole. 77. 

Dio vede in ogni luogo, e non pili effere ingannato, uz. 
■Protegge i'g'ufli in ogni calamità. Con quii cult* 

fi debba adorare 10<S. Premia i fuoì fervi più del meri!* 
in -Paratifo. 1^4. E tifltfP dei merito i reprobi 

nell'inferno. 147- Vuote 'che tutti fi /alvino, io*. 

Difcrctezx* con la ferviti quanto rteceffaria in un padro- 

Dijpenfare chi poffa nel digiuno, ijx. ticl lavorare in gior- 
■ no difesa. 88. E netti voti. IlOJ 
Difpofizione mtffurk per ricevere il Sacramele del Bittefi- 
■ Della Cref-ma . $8, Dell' Eueariflia. 41. Dell' 



Olio Santo. 74. _ 
Difpofizione per ricevere il frutto della Mtfft. 
D'fpofizionì rterejfirie per godere Cult' i frutti d'un opera ono- 
na. Ipl. 
Diffrazioni fono U Meffa quando impedivano il Valore. 85. 
Diverfttà de Confeffori cofa importi. tó- 
Diverfttà di vivande danno/a. 181. 
Divertimenti fono leciti, anzi neceffnr}. 139. QriAì l'uno : 
pericoloni ' perctè. 140. 
Divozione quale megiiore avanti la Comunione. 41. E qua- 
te dopo. 4J- 
Divozione fpexiale fi dee ufare bimbIi I elezione difato. ioj. 
Divozioni fupererogatorie da praticarfi da ogni Crifliano. 101. 
Dolere. Vedi Contrizione . 

Donazioni quali può fare il tutore. i<f- 
Donua dopo il pano fi benedice ; e pente, top. Quim* 
N n 1 lliip" 
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cbiefa , ed uditi la 
mela. *6. e 118. 

V'unti pregnante fe pecchi fatui» T etto tonjugali . ijo. 
Donna pregnante , o Intuiate i fcuftU dal digiuno. "- 
Canna pregnante morta come debba trattarft, 
'Dormire fottìi la me/sa. 
Dormir: avanti, come, ed voi fi debba. 
Dote debbono i genitori far alle figlie, ij. Se- olla finita 
povera debba farla il fratello , o fonila ritta. 175. 
Doti dm corpo gtoriofi quali. 141. * K5. 

«ustrinà crifiiau chi abbia obbligo di Udini E?. 



rifila. a\. Della- Confcfjiont 

Effetti del digiune. >}}• 
Effetti delta- Muffa. Vedi Frutti- 

Etcmofina quanto vantaggio apporti alle cafe. ifij. e irfp- 
Quitta giovi per far beata *»' anima , fia ella peccatrice , 
(ìa penitene, fi* gitila, «a. e ipj. ~* chi corra otf 
btigo dì dare elmofina. '9Ì- 

aUtmofìna in generale quante opere buone Comprenda. Ipi. 

Strame dell» fia» dee kafcùufi Ubera ai ogni figliuolo. 14. 
Quanto etU fia «ecefsari*. 101. e 104. D timone io 
Boto fi dee fan col Confefson ; e cofa fi debba premette- 
re. 107, Se debbano farla tini. 105. Cofa fan fi deb- 
ba dinante tal elevate. ìotf. n**l debba eficre il fine 
iti deliberante, e la capaciti, 107. In quanto tempo fi 
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pafi* finire e tUtìm a fi»». 107- c<f* fi itMtf** 

dopo tdtlttMt. ,oB - 
tonti km pofmo mota tempo efiere fili». ■ Hf 
Entrate come fi rffbfrflTO ratcogitfrr, r come [pendere, lort. 
Er«C MK/iarj quando p^ioo rfiere inflittiti in diverfe por- 
tieni, m. li trflafOM dee femprc toro lifciare U fbfleu- 
lamento. *» & 
Ire*" ««bJo fiali» otWigflti adempiti i -voti de' tefahri. 1 1 8, 

Efame veduti» alla t** *M» rf*2f- ,. *>• 

J#np»> aV Goii(o« «UHM * te»»'"" ■ J 1 - 

«tifa a/!a 

l'eflaK fliul cibo t bevanda fi debba «fare. Wli 
VboM fnfcww /"w maRrù. 73. Ssa /orma. 7J- iM 
mutfra. 74. Sia /igni», ivi. Suoi effetti. 75. 
ma Usiioiie funi*) flsWw cfeinfere i (ji/>™d . ijtì. Tar- 
datxa in riceverla porla dama alt anima , ed ai corpo . 76. 
^bbenchi per [e non vi fit Pretto di rtowtf. Jó. 
Età dell' wmo fi Uvile « infatua fino agli anni fette com- 
piti. }. m età pupillare fino osti ami quattordici ne'- 
rnofcU, e fino agi anni dottici nelle femmine, j. In pa^ 
berta minore fino agli anni' venticinque compiti, 100. In- 
età virile fino all' anno feffage fimo . trj. Ed m vecchia- 
ia dall'anno feffagcfimo fina dia fine iella vita. tir. 
Età in evi riforgeranno i Beati. *4 r - 
Eta migliori per celebrare il matrimonili. iot> 
£tà come fi debba offervare nei cibar fi. l8l. 
Evacuazione, utile del corpo quale. l8j. t 
Eucarijlia Sacramento cofa fia. 40. Quali effetti produca . 41. 
Con qnal iìfpofixione fi debba ricevere. 41. Qual divo- 
zione fi debba praticare ovanti riceverla. 41. fi quale 
dopo. 4;. Come pecchino i maritati ricevendo la Comu- 
nione dopo aver fatto (' atto cmjugale. 4J. Quando r 
quale fia l'obbligo di riceverla. 44. Vp? foddisfarebbe ai 
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precetti, chi fi etmunìcaffe taiepufHtntt : l quanti fia or- 
rendo un tale peccate. 45. Comunione frequente quanto 
commendevole. 45. e 104. Quando fi debba ammettere 
aila Comunione i [uncinili. 46. 



FAM fono faifitì dal digiuno l 130. 
Falli de ragazzi fono foni di gran viy. iS. 
Falli della feruti* come fi debba» correggere. i6j. 

fanciulli come fi debban cibare, il. e 1E1. Hot f' faccia 
loro paura con fantaflicì fpauraccb). '6- 

Fanciulli quando fi debbano ammettere alia Comunione. 46. 
Quando fi puff» loro ammiaigrm t' eflremi Vintone. 74- 

fanciulli non battexxati morendo ove -vadano. 153. Se in- 
- terverranno al giudìzio : e qua! di poi farà la loro for- 
te. S-J4- 

Tafeie perei* neceffarie ai bambini. il. 

Fatica quale feufi dtll'obbligo di digiunare. ' '. 130. 

Fato cofa fia. 1J<S. 

Fede fola e infegna , quali fimo peccati mortali , e quali 
ni. 93- 

Vede del Sattefimo. 6. 

Feliciti come fi flabilifcane . rM. 

Felicità de figl) offervanti de' loro genitori. IJ6. 

Felle da chi inflituite. 77. Si loda il decreto Tontificio del- 
la diminuzione delle felle . 77. Chi fia obbligato offerir- 
le. 77. Fine dell' inflituxione delle fefle. 78. In effe ft 
dei udir Mcffa, ed aflenerft dalle opere fervili. Bp. £ 
cofa inoltre convenga fare per fantificare leftfle. 8p. ttr.j- 
parxo delle fefle i caufa di ftecità , c rimpefte. 9°- ch 
-pofja difpenfave. ^ 
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figliuoli per quii caufa nafcano , o divengano mali.;:;.- . rj. 
Ter qnd ou-f* /amano grave il corpo , e la Ungili, p. 
£■■„>;■: d,':>ì;.;j: c-jiihitre il loro minio. 9. T^on prendanfi 
'n letto dui genitori, ie. "N.on 1 impedifca loro il pùnta 



tion fi percuotano falla tifa, 0 fidi» fibiem. io. D<t 

c.-a evitano efferf alimentati. ij. 

Piglinoli fono liberi nelt' elezione di fiato. 14. 

Figliuoli impuberi come poffam far voto. no. 

za: e fi fpiega , come perciò pecchiti.-, i-jj. e ijtf. Fi- 
gl}_oJervanti de' loro genitori carne da Dio benedetti ; ed 
ima. rro , coni- ,!.-. liio pimui. i;6. e 137. Figi'} fe 
pecchino maritandofi fenvt confinfo del padre. I;(S; 
fm turtuofi prima regola dì economia. 15?. Come fi deb- 

baso ajfiitfare sii' economia. ,>n; 
Tì*c dell uomo quii fia. 1. U_ell' elezione delta flato quii 

debba cjfere. - - ' ' lo-r. 

fine dell' kfiituzior.e dette felle quale. ' ? 8. 

fini del Matrimonio quali filano. 141. 
Flagello divino come fi peffa allontanare dalle cafe. lój. 
Forma del Battefimo. 7. e S. Della Crifima . j8. Dell' 

Efirema Unzione. 7; . 
Forma del giudizio particolare, e delC itniverfolt . 141. 
Forma del tefiamento quale megliore. 114. 
Forza decorazione. ti/,. 
Fratello ricco dee alimentare il fratel!a,o forella povera . 17}. 

Se debba anche farle la dote. ' ivi. 
Freddo dannofo dopo l'efercizio. 184, 
Frutto di ^ 0 p lrt h„ona è di tre forti , chi merito , nt- 

l'- '' - ' * 'one , e foddisfazione . jpo. Co/a fimo i detti tre 

frutti, e per chi fi ptffkm applicare. 190. Owl tifpofr 

xmt fu neceffaria per godere quefii frutti. ij>i. 

■ Fràt. 
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•Giudizio particolare ; ci miverfale , loro nece§tì , loro far' 
m*. 

Giudi?.» nh/erfak quando fari ; i quii fegni debban preci-. 
' derlo. H4- 
Giuramento lofi fia, IX I. fi confiderano alcune fu: formai 
U. 1*1. ~iecih fia lecito quxl condizioni debba uvei 1 
re. in. Giuramento non obbliga taat a fare afa pecca*, 
minofa. 115. Giurare fi fu lecito eoa termini anfibolo- 
liei. IiJ. Giuramenti carne s interpreti. 114. Chi pof- 
fa annullare, commutare , 0 difpenfort giuramenti. nj; 
Giuoco quando fia biifime vale . 140. 
Gòffi da Dio protetti in ogni calamità, lij. Innalzasi 
fimpre le lor fortune. 114. 
Ciuflizia come nectffaria al giuramento. nj- 
Gola fa povero. US- 
Grafi come fi déhan cibare. 181. 
Gravida donna. Vedi Danna pregnante. 
Grazia quale venga infufa dal Btttefimo. jtf. Si accrefci 
dalla Crefima. 38. Come producaft dalla Tenitenza . 64. 
Uccrefcimesto della grazia fantificante effetto primario dell' 
Eucariflia. al. E principale dclt Eflrcma Unzione. 7,. 
Grazia quale conferìfea il matrimonia. 14J. 
Grazia efficace non i mai dovuta ad alcuno, ijjp. Come fi 
meriti. 100. Come Iddio allighi talvolta pii grazie all' 
efecttzione di cofa anche piccola. 103. 
Grazia {ufficiente da Dia promeff, , e fempre conceffa a tut- 
ti. ZOO. Con quefia fi uà dannato; e perchè. 100. 
Grazia finale cofa fia. MJ. In effa canfiffe principalmente 
la predeff inazione. 115. T^oii fi può mai meritare ; ma 
è puro dono di Dio. 1.1.6. chi in Dio venga dona- 
ta. j.17. 
Guadagni ingòffi quanto vagliano. tlj. 
puffo de' Beati fe avrà cibo in Cielo . «frf. 

O 0 I 
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I Giuranti quandi, e torvi futi! M'igtOÌ intervenire alle 
prediclie, ed alte dottrini. By. 
Impetrazione {fieno della Mefia. jp M 
Impetratone ejji-r.u di n»,:t operi buona, chi h goda; e cerne 

dJr'i.t efae di/poJÌQ. lpo . ( 

lmpoflibìH,à fifica , o morale come {enfi dal dover e/porre tat- 
ti i peccati mortali in Confezione. *j 
Impotenza quale [enfi diti' obbUn dì udir meffa. 8tf." 
impotenza di dipanare chi feuji. np. 
imprimimi de genitori cacano ne' figliuoli o/ìinazione. i 9 . 
Impnbert non peffono da Ji reggerfi. aj. 
Incenfaxkne conte giani olii difinti. aj^. 
Incertezza della morte come rimediabile. »jri 
Incefiiiefo conforte quando pecchi facendo l'atto tonjirgalc. IJU 
Indulgenza cefi fia. 6p. Supplifce alla foddiif azione cano- 
nica: 6p. Ma alla fiddiifazione dovuta a Dio per li 
peccati l' indulgenza probabilmente filo fitpplifcc in tanta , 
in quanto corrifponde l' effettiva difpofizione del penitente i 
e ciò perdi la fiddiifazione dovuta a Dio é di legge Di- 
vina, in cui la Cbieja non può difpinfare. 69. Si debbo- 
no apprezarc l'indulgenze , ma per quefle non lafiiare di 
far penitenza . 70. Condizioni per acquiftare f indulgen- 
te di vivo. 70. Tùl indulgenze come fi pc/fane acqui- 
fiore in un continuo. 71- Se fi tuffano acquiflare per un" 
attrai 71. Ovvero per ì defonti. 
Indulgenza quale conceda al fuom dell' *Angelut Domini &ci 
. del Venerdì : delle eret e qual orazione perciò dire fi deb- 
ba. 104.' 
Indulgenze di morto fi tmtdm filo per modo di fu/fragio. 7 ti 
Quando i definti le godano. 71. Come ai ejji fi. debbana 
applicare. 7». 

infera 



Digitized by 



191 

Infermità ; e morti , ffffttf dtl piccato Originate , perchè col 
Baitifmo non vengano tòlti. 37- 

Infamiti quali /enfino dal digiuno. il?, e i;0. 

Infirmo fi faccia venir! perfine rttìgiefe. ijj. Si to;.f-T, 
replicatammtc , i fi comunichi. 134. "K»n fi fé troppi 
dell'accezione inaici,! nemmeno de Medici. 1,34. Sfon- 
do debba childert fEflrema Unzione. Da effa 
li! alleviamento, e forza, e talvolta anco la fintiti. t;. 

Infermo di quii ciba fi debba nutrire . 180. Cofa far debbi 
per ricuperare la finità. *3T- 

ln/erno enfi fa. 14Ó. La peni dell'infimo non adegua mai 
il merito del peccato. 147. Quii proporzione vi fia tra 
la pena dell'inferno, e la colpa mortale. 148. Come nell' 
inferno patìfea più , chi pii piotò. 14.9. ~i chi ite effe 
re terribile l'inferno. IJI. 

Imiufli guadagli cofa vagliarla. II 3- 

imMlXM /pianta le enfi. tjS. 

Jnfpirgxhn Divina fi die efiguire , perche talvolta va con- 
mffa con una catena di grazie , li anche con la fina- 

Integrili dilla Confermi quai fia . 54. 

Menzione buona quanto frutti, ioi. Si contiene nel fegno 
di finta Croce. 3;. Intenzione di acqui/lare indulgenze 
quale far fi dovrebbe ogni giorno , ^ ^ 70. 

E quale per applicare il fratto d'igni opera biava. 191. 
Inanzion quale fi debba avere «eff applicare indulgenze ai 
definti 71. O altri Mragj. np. £ fan legati 

ino /ire i tutori, e curatori. ifS. 

10 guai cibo e bevanda fi debba «fare. iBf. 

Invìiioto cofa far debba. \66. 

invito di Dio ad un certo flato in eh: conpila. i°J. 
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Ira durante non fi iti mai correggere . 



X^iLigrime srrtfiats impetuofamente apportano nocumento. ij± 
Laici non ricevono meno ehi i Sacerdoti nell' Bncarijiia. 41? 
Latti primo alimenta de bambini. 10. Conte fi conafet il 

L :n;in) tr,i,t- proibiti in giorno di digiuna. ini. 

Lavare la faccia , t le mani quando fìa fino. 187. r 18H. 

Lavorare in giorno di fella per gud eaufa fi* lecito, fh. 
£ qiundo fa peccata. §87 

Legati pii iovrebbonfi farfi fare in vira; e perchè. 115. 
non ne pai la/dare, cofa far debba, il}. Legati pii non 
fi aggiunga agli credi n/crffirj poveri, lld. Ma fe la lo- 
ro povertà non è grave, farà fempre bine aggiungere qual- 
che legato pia. 117. Legati pii perpetui a ehi fi dMin 
addogare . zi j . 

Legati pii quanto ed a chi givamo. liS. 119. lu, e 114. 
Trafiurare legati pii quando fii peccalo mortale. Hp. 
T{on afiante tal tràfcur.itrx.x.a l' anima a fuo tempo telo 
fi fahia. Qual damo arrechi à defonti Ta trofia- 

ratina de' legali pii. 2.6 1. 

Lettere fi facciano imparare ai figliuoli. 

Levatrice per i ctfi repentini di battcT.tare dee avere acqui 
pronta . S. 

Liberti iieccffaria al peccalo attuale, 91. 

Limbo fe fi dia. 15J. 

Ltmofmi. Vedi Elemofina: 

come fi faccia agile. p. 

Linguaggio quale parleraTim i Srati fu Ciclo. 17°- 

Lite non fi interni mai per imp.-gnot ifij. 7it per pocf e 
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jlbL m J» t*l «ft rimetti «J ^» 

u 

IILj. « * *• *■■* -■ — *■ £ 

Ownb iter sia!!"!*- .. .._,„, H; 

'«3™ mei-" f>«pw*« ^me f» * Wa < "" MrS - 

Mvflrì come <fc««™ prueedtri co ^itpuli. ^ 
Muri come fi debbili cibare. 

"SS».. S- fi #* -**jr; ^ 

«JirtS «*«*>* >*» ■iiSn'à 5 *' ? 



ali come ca '» 9*""" «a™" in»"™ — 

wr - jàti H*» f*»2S 



fr i e I Miriadi [M- pachino andando dia Commi 

d'opro i atto con^k. 4i tè fiM H*<ì U 
Simo ptr nndcrft il àibitt corneale-. "jT 

W *L» *m. u± « - r rr 
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firare gli alimenti . Ijr. Si debi 
Hanno comunicazione de bini , ti 
Sì poffon, fofpendere i voti ; e ,«(,". 
Mari!» tomi pmcii abufandofi itili f*a 
jitfate. ^(Iri 0&%fei e rugóiu dei 

Mafchere comi follia hiafmevoli. 
Mtltitilr bene tonferifee alla digefìione . 
Majjime ii quanta usiltà, e di quanti 
- ite furti, 



» ùocvment -ta-uate dalla Scrittura- ili, & feq Qual 
mafime fi debbano in marte intricare orli treii . ' 
Materia ict Battefimo. 6. Della Ciefima. )8. E del Egre; 

ma Unzione. 1} , 
'Materia grane vece/fari* al pettate, manale fi fpiega\ quale, 
t quando vifia. ^ 
'dateria grave rompente il digiuna quale mangiando car- 
ne. 118. E quale mangiando cibi da magra. 119. 
Matrimonio cofa fu. 14U Chi fu mini,'lro. ivi. Fintili 
matrimonia quali fumi. 14J. Qual grazia cmfe.-ifss il 
matrimonio , 14;. Dtfpaftzione vccefarlx per ricever- 
lo. .143. Quanto importi, e quinto fia difficile un buon 
matrimonia. 144. Ccfc da effervarft per fariire un matri- 
moni felite. 14$. e 146. Confitte principalmente udì' 
uguaglianza de' fpofi . 147. 
Matrimonia centraere in qual' eli meglio fi paffa. 101. St 
pojfano controre >n.i;r : . r.io 1 f..;ii fenza confenfo de' ge- 
nitori. i$6. Matrimonio non fi tardi contracre dopo gli 
fponfali. 14?. 
Matrimonio qttal ragioni induca tra maritati . 149. & feq. 
Medici debbono far confeffare gl'infermi pcrieoloft. 60. Quan- 
to facilmente s ingannano nei giuiitare de' morbi. 1;?. 
Ture di f(S fi die fervirfi nelle infermità. IfJ. e 1}6. 

Medi- 
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IM-JjciV.i ptr li mlferie itili vtccbiaji. ni 

Mediocrità i risola del *<>", ' vefliia. 

Memoria de' peccali cammelli come rimediabile: ajz» 

Menfa quali fi debba fare. 160. 

Mente quando fi debba efircìtart. 1S4. 

Mercede cunvìen pagare alla finiti anche per titolo di eco- 
nomìa . 17*. 

licrin, di grava, e di gloria effetto dilla Miff.i cotae fi par- 
tecipi. 79, 

r.'vi'M ; fratte di ogni opera buona : chi lo goda : e tome 
debba cjjere difpojlo. tpo. e 191. Merito i perduto, fi 
i' opera buona venga fatta in fiato dì pecetta morta- 
le. !?. e KjJ 
'ileffa cofa fia: 78. E quanta la fua e$cark. Ivi. Mefiti 
cantata tome -vaglia più che la Mcffa baffi. 80. A chi 
fi poffa offerire la Meffa; 79. e per chi. 81. Frutti del- 
la Mejfa quali: 79- Miffme di Sacerdote celebrante in. 
peccato mortale. Sa. Frutti della Mejja in qual mifura 
fi partecipino. Si. Con qual intenzione fi debba applica- 
re li -Meffa, 81. Ter un vìvente non fi celebri Meffa ds 
morto. 8j. 
Mefja quando, e come fi debba udire per precetto. 8j. 
Quando non fi foddiifaceia a tal precetto. 84. e 8j. Cati- 
fe feufanti dall' obbligo di udire la Mejfa. 85. Ed in 
dubbio chi fi debba dimandare. 8ó. Chi non può udire 
Miffi, fi debbi fnpplire con orazioni. 8(5. > Chi finxa Suf- 
ficienti caufa fi tfpene a pericolo di perdere Meffa , pel- 
ea. 85. Il eeriare Meffa corta appo/latamente è [egno 
Cattivo. 84. Meffa non fi può ammettere in dì di fefia 
fempre, quando fi pub lavorare. 88. Meffa T'arrocchiale 
in giorno di fejla Spezialmente appartiene al popola. 103. 
Meffa fi afeoiti ogni giorno per ctmfiglh. ita, 
Meffa è il meglior fuffragio per le anime. 2.10. Terchi fia 
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inlìimìta nel portò dell'obito Urne, fetti 

1.1 :£i CregorUna dì qatl virtù. 
Minila del Battipalo in cafo & pentolo 
Delia trifora è il Vefcovo. jB. Del 




Modi per allontanare falle tafe i flagelli di Dio. 167. 
M«lie come pitia fatare convertendo col marito. Vedi M- 
u, coniugale. MtA obblighi e ragioni dell* WKgfte. Vedi 

MMtTc'cfì'fia- 1 qua! fta il rimedio contro i terrori delta 
morte. Come fi debba pnparjrfi alla morte, iji. 

* fa 

Morti- Vedi Mone del purgatorio. 

Mortificazioni font correzione bella ed efficace per ì figlia* 1 

Mofì'ro quando 1 come fi debba batteixarc. 3. 

Moto utile alla Sortita quale. I 3 - 

Ucti commlfivi de bambini donde nrfeano. 11. 

Motivi di entrare in Chiefa, e di non Ilare alla porta. $4- 

Muti fe fanno , diggkna fcrìvere i piccati per la confetto- 

H KÌ 

NAtura come fi dee offervare nel cdiarfi. 18»; 

HeceJJltà quale fu caufa fistienti per poter lavorare 

■ in giorno di fella. 8S - 

Jie^ativa prudente quale. >75"' 

'X'-j, : - Mia ferviti come fimo pcCUinimfe , 17 1 - 
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9f«V buono ?'«n» ffliif*: lìj. e 154. friw Ji acfxi-i 
Jfi". 174.- 
?(arae 9«ai Jeita hnporfi nel Battipalo. 
"HoiXC mi /ì tanti a celebrare dopo gli ftalati. 14C 
T^oz« £ihji& yi tojfiiif.™», ippj 
Temimi ifs' patiti come fi debba /piegare in Confe£!oni. 



Otfa&MH ntonM dai %/J ai genitori; e come fotìS 

pecchino . ijtf. 

(Miiga%Ìani reciproche de' fratelli , e Sortile. 17 j . 

Obbligazioni reciprochi de' padroni, e de fervi. lóp. 

O&Wign dei Conftfforc di lacere quanto fu. • the. 

Obbligo Ji coufeffarfi quando corra. 59. e 60: 

CZrWipi de Medici di far confeffare gt infermi. net. 

Obbligo dì adempire il voto, quale e quando corra. ng. 

Ottino di dare limofina a chi corri. IPt ; 

OtWwo A' ^ivMvv a tot*. ]2p. 

<*"jp d'intervenire alle prediche, e dottrine quando. So. 

Obbligo di orare quando corra. ,0». 

Obbligo di ricevere la Comunione aliando 1 quale, IL 

Obbligo di ricevere la Crefima quando. ^a. 

Obbligo di udire la laeffa. gT" 

Obbtighi di figlj ìnverfo i loro genitori. IjZ 

Obblighi de' genitori virfo ì loro fetiuolì. ■ i£ 

Obblighi de tnaefirì. " , 7 
Obblighi de tutori, e curatori. 
Obito perchè fi celebri con meffa. 

Occafione di peccare come fia peccalo l'entrarvi, pi; 

Odiare per qual caufa facciafi . £t 
Olio Santo. Vedi Efh-ema -Unzione. 
Opere buose fono neccjjarie a falvarfi. i8 P . Toriata tre 
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frutti, cioè melilo , impetrazione , « foddìf azione . Ipo. 
Quzt dìfpofizione fm neceffaru per godere lì detti tre frul- 
li, ipi. Di quante foni fiano le opere buone, ipi. Coi 
. p«cifo mortale fi perdono le opere buone ; e meditate la 
.penitenza fi ricuperano. fi;. Ma li opere buone fatte in 
. flato dì pacato morule fono morte: jp.-e fi;. Come pe- 
rò anche tal operi poffavo impetrare da Dio qudclx gra- 

Cpere buone di fHpererogazione fi debbon fare; e perchè. 158. 
& ftq. 

Operi di penitenza quali fistio. 6%. 

Opere di pietà quali feufìno dall' obbligo di digiunare, tir. 

Opere préfcrilte come fi debban adempirò per Wfit&r* indul- 
genza . 70. e 71. 

Opere fervili proibite in giorno di fefli quali paia. 87. 

Ora dì ciiarfi quale. r 8©. 

Ora di prendere la refezione in giorno di digiuno, ufi. £ 
di prendere la collazione. nJ. 

Ore quando battono , fi può acquifìari indulgenza recitando 

Qrazjoie cofa fia ; dì quante forti: e funi encomj . tpd. E' 
necefriria per falvarfi. , 91 . Quoti, corra l'obbligo di 
far orazione. Ipj. Quanta forza Mia [orazione, ipfi. 
Orazione i rimedio in qualunque nettati. IIJ. Condi- 
scioni acciò C orazione fia ben fatta, ipfi. V.on t mai 
fatta indarno , quando anche non fi ottenga ciò , die fi 
chiede. 197. Orzatone fatta per altri , quanto hro frut- 
ti; ,. . m- 

Orazione quali opere buone comprenda. Ipi. 
Orazione quale fi debba dire al finn* dell' àngelus Domini , 

del venerdì, delle ore. ioj. 
Orazioni che faper dee ogni Crifliam. TfoB fi recitino 

in latino, da chi non l'intende, j;. jjarfì fi ptflano re- 
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citare fall) la mejfa in gloria <f« ftfU ... - ■ ' Sf. 

Ordine de' cibi quale. 180. 

Qflia cofa fia. 40. Come nella ineffa fi converta in corpo , 

/angue , anima, c Divinità di Sai Criflo . . 40. 

Olio <fanw>|Ó diafanità tp.itc . .... ; iBj. 

Qsjo genera f averta, t ij. 



3Wre /f J>o0a fenzi peccato far dijfercM.it nuotili de' por- 

■ timi tra gli credi necejfarj. HJ. 

■Padre di famiglia. Vedi Capi rfi famigli*. 

•Padrini divergono fpirimalmente parenti ed figiìottìo , 1 col 
di lui padre, e .-madre lì nd Bottefimo : j. che nella 
Crefma. ip. Quanti pojfano effert.^. Da chi debbano 
conlìituirfi. y, Qaal fia !' obbligo de' padrini. ■■ . y, 

Taironi ernie faccim mole non pagando la fervili puntual- 
mente. 170. fome con quella /ì debbano diportare per 

Tagare volentieri i debiti i economia. t6i. 

Tane dell' o/?ia fi converte in corpo , fangue , anima , e Di- 
viniti di Cesi Crifio , e forni. 40, 

Taradifo cofa fia ; e qual gaiid) ivi. debbano cflervi, irti. 

Tarlare quale tiferanno i Santi in Cielo. irja. 

Torneo quando puffi difpelifire circa il lavorare in giorno di 
fefU. 88. Hon può perle difpenfare ne' tati. 110. le 
poffa difpenfare nel digiuna, ijfc, 

Tavole oziofe quali pano. IjB; 

■Pagani dell' animo portano danno alla falliti. 188. 

Tanra non dee farfi ai 4*»:t™ evi /h„,r.: l: . \ f-Malllci. '6. 

P p 1 Pan- 
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Stamf fi roti* invalidi Jf *<t. '■ «7* 

Tatù (Ofl/ÒMr Ji «nJec i' atto (magale. t%à. 

Teccaio originate cofa fia. 5. e po. Efelide dal Citte ; e 
pero ame fi /cancelli. f. 

•Peccato attmle ttf* fta. pi. Come fi commetta, ci ih 
guaste maniere. ■■ 0A. 

"Peccato veniale cefi fu, e quanta: 97. e pS. Cime Svet- 
ti mortde. 99. "Peccato velaste fi fcanccllt anche con f 
acqua finta unendo dolore interno: 11. £ fon f Bucai' 

,flia. 4'(- 

•peccato, mettale fi dà ; e cefi fia. p). e fif. Quali fimo 
peccali mortali, p). e 94. "Peccati mortali non fono 
quelle afe, delle quali controvertono i Teologi. 91- ' F,c ' 
tato mortale acciò in individua fia tale , richiede mate™ 
grave , piena avverte*™ , e pieno confenfo ; e fi [pie- 
fa 04. e p(. Sìual foddufasione richieda. 97- Con 
ami proporrne meriti pena eterm . 148. Da peccati 
mortali preferva (' SucarUlit. 4L 

Teccato di Comunione fitcrtlcta quanto orrendo. ae. 

•Peccati inali fiat* materia Beccaria di Conferme. JJ. £ 
quali pane materia fufficieme . J4- Come debbafi conferà- 
re il numero, la fpexie , e li {inoliarne, et. Ccfa fi 
debba fare, quando - i àtpoffibile cMféfar f«t' i pecari 
mortali. 55. "Peccati quando fi debbano fcrivcre per core 
feffarti. 55. Peccati dimenticati come vengano [cancellati 
mediante la canfe^one . 61.. e 

■Peccatori dalli tur opere buone qnal fratto abbiano. tpt 

■pena de peccati non -atea perdonata , fi pria non t fcamil- 

■ lata la colpa. 70. tfen tutu perdonata col Batiefimo. 37. 
Come venta perdonila con la Cenfejfiwe : 64. e 67. S 

. come con 1 Efirema Vnojone. 
Tene del purgatorio quinte vengono perdonate con l ippt""- 

■ tme de' fifrlj: «*■ J>«*« fi fmimifcano 
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JOi 

Chi fi co Affn«3 filo fi fminuifia U diratime , min» 
fi osche Ì ìntenfìone . 157. Quanto durino le pene del 
purgali/rio : e quandi finse credibili le rivelazioni circo Io- 
loro duralo. lj8. e lepj 
Vene dell' inferno non adeguano mal il merito della colpa 
mortale. 147. Sì fpìega la proporzione tra tol peno 1 
colpa. 14S. Come nelì inferno potifi* più ibi più ptc~ 
ci. 149. Vena del finfo, t pena del domo quale e qua* 
ta nell'infimo. 

Veni traviarne decretate contro un Conftjfore , che rnnpcffe 
- U fidilo iella Confeljione. &6. 
Tentante come debba ricevere lo penitenza dot C&fejjèA 
re: jj. Quando poffa ricufarla. 58. Dei fare ta penti 
■ -a da fi Atifi . - " 
può dorè t 

le dillo fio Confefione. 

Venitenza Sacramento. Vedi Confidane. 
Venitrnza quale, e perchè debba èffere impofia dal Cenfeffi- 
re. (A Chi, e carne poffa commutarla. 58. Quando, e 
da chi fi debbo fare. ;8. 
Venìtenza volontaria necefforU per rendere efficace il propa- 
lila, e quieta l'anima dopo lo Conferme. 67. Sfati fta- 
s le operi di penitenza. " 



Venftcri quali, e comi fiano pcccamnaft. pi. £ come fi 

debbano confeffare. PI- 
feritolo di morte porta obbligo il canfiffarfi. 

Vcrfiguitato cefi far debba. 166, 

•Pettinare la tefla come fio fata. 187. 

Tetto fi tenga caldo , e pcrchi. 18& 

Tiacewlezxa ncafftrix nel correggere. , 1 °- 
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Tiamo dirollo non dee ìmpcdirfi si feliucK. ■ tl e 

•Pianto mila morii di' Congiunti come fi debbi moderare . i,S 
■Piedi non patifiano freddo , e pòchi. 1S5. t 188 

•Pompe funebri fe timi»» ai defotoì . iM 
Teveri perchè vi fano; e debbano ifftre jbcctrf,. uj. t ila. 

Olindo fiano fiufati dd .fata».* S * 

■Poveri quando fi debbano infìkuire eredi. 117. Teveri, che 

non pogbnc Ufi iarfi legali pii, cofa far debbano . . 2^4. 
Toverta nafte dati ozio. TlT 
Tramo quanto debba efjere. 

Trecauxitmi contro li danneziiamtvit . usa 
Trecetto di comunicarfi. Vedi Encariflia. * 
Precetto di confcffarfi . Vedi Confcffiene. 
Treccilo di digiunare. Veli Digiune. 

precaio di faniifcarc le fejlc. Vedi Fefie: ti aflenerfi ioli' 
opere fervili. Vedi Lavorare: Di udire la Mctfa. Vedi 
■ Uefa- 

Trccitti Divini obbligano talli finta nazione : 30. E gli 
Ecclefiaflki filo principiano obbligare dopo gii anni fette 
compiti di età. j-ui. 
•Predeftinaxìone principalmente confidi nella grazi:! fiale. 101. 
" e iij. Sifpiiga qncflo miflcro. nj. & feq. . 

■Predica cbi abbia obbligo dì udire. Si,. 
'Prima dovuto al tutori , c curatore fidili. 17. 
Trcparaxiom alla morte quale. 131. & feq. 

Treftrvativo contro peccati è l' Encarìfiia. 41. 
Trez.z.0 delle cefo quale fio, giuflo: 161. £ quali il pii 
lót. 



Trababìlifmo permtffo dalla Chicfa , cioè con permiffionc nega- 
<iv"- .. - %elU Trtfaxkne. 
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■Prole debbono i genitóri ttrtervtre , ti educare per obbligo 
di tulle le leggi, Si dee battezzare pwi preHo i puf. 
' fibUt. ^ 

•propiziazione effetto della Meffa. 80. 

■proponimento cofafia.e qualedeblu cfjcre per UC«4t$m. 51J 

■Proporzione ira li pena eterna, e la colpa rumale, 14S. 

•Prudenza e ftpienza fan l' arano felkt.- - jj^. 

■publito mìnifiro come debba fsrfi mure. s -j6. 

■Pupilli non paffono da [e reggerfi. IJ. Debbono premio al 
tor tutore , Se lari fiato fedele. 17. 

■Purgatorio cofa firn: 154. Ove [la: 15?. Cofa in quello fi- 
ritrovi ; e fe vi pano demos). 155. Cor»; co' fiiffrsgj le 
pene del purgatorio fi fminuifeano , cioè fi fiolo nella dura-i 
aie*-, tremerà anche neW intenfione . 157. Quanu di pur- 
gatorio venga perdonato con l' applicalioutr £ uà opera 



Q Valiti de - Confeflbri. t;. e 66. Quella di -Prete, 0 dì 

Fratte non diejì in loro guardare. 67. 

Qualità de cibi come fi dee attendere. < *79- 

Quantici di cibarfi quale. 180. e 181. 

Quantità grave quale fia in ordine a violar U digiuno . 118. 
e 115. 

Qiiktc utile alla faniti quale. l8j. e 1844 

... R 

R^ffeyuihne nel Divino volere l follevumento ■ io quaW 
. lunque miferia. lij. 
Refezione quale, e quando fi pojfa prendere in giorno di di- 
S' um - ' Ii4 e -ivf 

Rigo/a per eomfeere , fe U materia del peccato è grave , » 
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Xt&oU per interpretare i voti: IIJ. E per i 

giuramenti^ 

Regola del vitto , e veflite fi» la mediocrità . ii£ 

Rlgoll di «W1QBIM. tj^ & f tq . 

Regoli per tsaritarfi irne. 14? s %At\ 

tegole nel prendere cibo. 181. 

Religioft fi faccia» venire fatilo nelle infermità. 

Reliquie de' peccati quali , e Come dati Efirema Vniion fi 
fcanceU'mo . ... q - 

Rendite emù fi debbiti raccogliere, e come fpenderc. 160. 

Ricchezze come fi debba procacciar^ . rt& 

Ricchi perche ni fusa . Il j. spande fiat obbligaci dare /i- 
mofrna. lyt Devreuem itfi m -vita fatfi i loro legati 
pii, e perche. il j, 

ILigorjfme datinofo. tiS. 

RigHarii morali a' teflaìori. 114. 

Rimangiare non dovrebbefi, finochè il cibo oitecedente i di' 
gerito. ig£ 

Rimedio in qualunque neceffità t foraxJone. tlj. 

Rimeèj quando fimo di vana ojftn/anza . 

Rionta a' bambini donde nafta . 1 1. 

Riforg'mmo de' morti in qual modo, eti, fejfo, fi mira, ra- 
ion:, ce. fi fari. a$U e 24*.' 

Stipo/le come debban darfi. 175, 

Rivelavoni circa la durata delle pene del purgatorio fe fiora 
credibili. ìjjjw 

Rjverercui debbono i figli portare a' loro genitori, e conte prr-j 
ni peecìnno. 

Hebe benedette qual vini abbiano, u£ 
Referto , e fia il terzetto fi retiti ogni giorno, soft, c dep- 
enno procuri tffere af'ritte a quefla confraternita. IQf; 
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Sacerdote non riceve più die il laico iteli' Euearifiia. 41. 
HetU M$J fa la perfine dì Crijio , della Chicfc , e U 
fua. 80. Se celebrale in peccala mortale , come fu frut- 
tuffi Ufua meffa. Sai 
Sacramento. Vedi Battefimo , Crtfima , ce. 
Sacrifizio della Mejja. Vedi Afrffa. 

Sacrilega quando fia la Confezione. 61. 
Salute corporale . Vedi Sanità, 

Solute eterna m (gai fiate ; ma più facile in uno , the Beli 
olirò. 101. Salute eterna di ciafchediine comi cammi- 
ni. 1155. 
Saniti come fi debba cmfcrvtrc . 178. <*■ feq. -Perduta ca- 
rne fi debba ricuperare. 13;. Come fia effetto dell' Este- 
rni Vaiione. 2j, 
Santi erano bcnigniffimi nelt imporre penitenza. yi 
Salili con guai culto fi debban venerare, lori. 1A qualijì 
debba portare Jpezìat divozione . loà. Come fi pojja offe- 
rire Mcffa ai Santi. ™ 
i.wli fe faranno giudicai nel giudizio univerfalt. Zdl. M- 

tre qiiiflioni. Vedi Beali. 
Sapienza e prudenza fan felice [urne. ' 1 14. 

Scienza di quali cefi avranno i Beati in Cielo . ìtìj e itìg. 
Scolari come debban infiruirfi da' maefiri. ij, e 1&, 

Scrivere fe fi debbano i peccati per confidarli. j£ 
Smipulofi quando debbano -ripetere la Conferete. 64. 
Segno della Santa Croce fua virtù. 14. Ce» ejfa fi dee fi- 
guarfi fpeflb. j j f. - e i± Contiene l'atto di buona buoi- 
Segno dilla bafiam.a del forno qnak. iff| 
Segni per concfccre fi vi fia flato dato conftnfo al peccate, p<5. 
Segni per difcemeie l'amico vero. -.' . 177, 
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Segui precedenti il giniii.ii> Mneverfall quali. tjQ 
Segretrsxjt fi offervi in igni affare. Tltf. 
Sepoltura in luogo fiera carne giovi a' defonti. *■!?• 
Servitù cose debba fervire, e come perciò pecchi. i^f- 
Quoi convenienze debba fervore, iji. E comi poffa far- 
f, amare . V}6. 
Serviti come fi debba fciegliere. 164. Mala fi facci dal 
fervili*}, idj. e liSif. Fallante come fi debba corregge- 

Senfi de Beati come in Cielo verranno fodiiifaai. 
Siccità e tempeUe vengono dallo flrapino delle fefie. pò. 
Sigillo delia Confeffìone a chi obblighi. «5- 
Spillo dello flomaco come da farfi dopo il cifro. Ito. 
Sodi,sf anione dovuta a Dio per i peccati : da. e pj. E do- 
vuta alla Cbiefa. 6$. Quatta, e qual fodiisfatJoBe ven- 
ga condonata col? indulgente . Vedi lniulgenj.1 . 
Soidiifaxane è effetto primario iella Meffa. 79. F frutto 
di orni opera tuona : dà lo goda, e come iebha ejffre di- 
fpofio. ^ " ISh 

Soidhfaxian Jacramemalc cofa fia. S£ 
Sonno utile alla fornii quanto , e quale. iVj. 
Sorella ricca dee alimentare il fratello ,0 forella povera. 17J. 

se debba anche farle la dote. *7f" 
Sofpetto quando (ia biaf<me?ole : t_Mi £ l 1 ""^ 0 >"> 

pel governo. . 
Spauracchi fanto/lici poffom «ocere a bambini. 17- 
Specie dell' Eucarifiix cofa f.ano - 41= 
Specie de peccati quali fi debbono confeffare. Si 
Sptfe fi debbono epurare con l entrate. rfa 

spofy em fi MS*"- _ ^f- 
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'Stufi per effere felici nei matrimonio , dcS&on effrre ugnali , e 
ernie. L42: c °f* ,eei "> H 8 - WWW» itf- 

Iettandoti carnalmente del matrimonio («tura. pi» Con/ra- 
diti il niin'moniD ;*Wo /i frf n-rficjao . iepu 



" 4*^ 

Staio da chi, e come debba eieggerfi. Vidi Elezione di flato. 
Statura in cui l'i/oijtrsnflo i morii. 141. 
Stomaco fi tenga caldo. iBB. Come fi dovrebbe frgillare do- 
satela chi ha, fi miai di panni . l8j. 
Suffragio il pài rjfan pc' dj/óati i (a Jfc/fr. liO. ~tV 
fidfragj purgatorio fi fmmuifci U dotazione 

deità pera, non i'mlinfione. 1^7. 
Soggetto del Battefmo. jtì. i)rWa Crefiwi . jS. Dell'E/ìrema 
Vtaxnc. 74. 
Stimma per cui fi pui litigare. 166. 
Suona delle campane [e giovi ai morti ; c perchi fia ordina- 
to, ijt 
Superfluità dei corpo fi dibbm cori diligenza evacuare. 1S1. 



1 a/C 



*_*-iianta i» ricevere l'olio Santo daiitufa al corpo , 



g „j e y; ielfa, fan. 
Tempefi, t fi cc iti vengono dallo fbapaVLa ielle fefie. 
Tempo di cibarfl quando . 

Tempo dell' efircizh si del corpo , che iella mente 
*< iBj. e 

Tempo di far l'atto ion;ngale piA opportuno quando. 

CU * Tt 
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Trincili verfo la invili fi bìafma .'. i6q. 

Terzetto del Eofario fi reciti oyiì ji'oi-i;;; ■ 101, 

Terxo. perebi fi celebri pi defonti. no. 
Tefìa come fi debba coprire sì di giorni che di tutte; quando 

fi debbi lavare, pettinare. 187. 

Teflamento quando ni fia obbligo di fare. 2.14. Forma del 

teflamento quale migliore. 114. Tempo di fare teflamen- 

Teftatore quei riguardi morali debba avere . 114. Jf pejfs 
fare differenti notabile tra gli eredi necejfar] . 11;. Co- 
ja far déba, fe ha fei), moglie , genitori , fratelli , a fo- 
relle povere. x\6. 

Toccamente ir.onefli non fono lenii agli /pe/i . Come pan 

leciti a maritati. '4P- 
Trafcxrarc ( adempimento d' un voto qual pecca" fu- li?. 
Trinimi penbe fi celebri pe defor.ti. 

Tutori debbono far orazione per i torà pupilli. 14- ■*" 
bligbi. Come pojjctio annullare i vii de' loro pupil- 



V Varietà de cibi dannofa alta finità. 

Vhbriatbnxa caufa difterite, ire, e rovine. 

Vecchi quali foni, Ih, fi: 1 dai d^.v:o. 130. D< fiul ■ 
debbon nutrire. 181. Come pofìwo -vivete fei.ee l 
vecchiaia, in. Tojfono dar buon configlio. 

Vecchie donne decrcpile poffor.o con l alito ammorbare ut 
bino tcnerello. 
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fidavi piccano Mlittandofi carnalmente del matrimonio paifi- 
pi. 

Venerdì quando fona qual iraniane fi debba din ; e qua! nt- 
dulgcnxa fi poffa acqui/lare. 104. 

ferità quale pa neceffarìtt al giuramento. m_ 

Fermi gran caufa della morte de fanciulli donde nafcano. i%. 

yiftuva ci-, ;j;ìiw- ; genitori , the feco prendono in 

letto i figliuoli. 16, 

Vepito qual debba e/fere. • ■ ■= irto. 

"Uguagliala de fpofi affatto neecffaria per m matrimonio fe- 
lice. i 4 rt. 

riandatili quando fumo feufati dal digiuno 



Viatico quando fi debbi ricevere. aj4. 
" '"- ~-laao danni alla fanità. ■ 1S6. 

velia ki.:].i fi ttmierta in corpi , fanguc. 



r% t'jf S'iip - 
fino nel ti 



1, t Divisili di Gei» Criflo. ■ 

Vino nocivo a' bambini. II. t n. 

fino quale convenga bere iti diverfe flagioni. 181. 

Virtù delle Benedizioni. 107. 

Virtù Teologali quali fiano. j). S' infondono neil' anima ni 

Battefimo. yj. Quando vi fix obbligo di efercicarle. jj. 

Come fi facciano. 3;. e 34. 

Vino, e veflitof.a mediocre. li,. 

f.v.-.r.de vane meno alla Saniti. 181. 

Vili.} quali facciano ladri. 1^4. 
■Untene de - lombi , e de' piedi non è neceffaria nel! ammisi- 

Vocazione ad uno Palo "cofa'fia 10S. Come fi debba indi- 
re, efeguire. Vedi cintone dello flato. 

•Uomo 1 q ,,al Pne fia acato . z. Ha due pirti , corpo ed 
anima. 4. ^ ic ^, a e ffere la mira dell' ,« r ; ; o nel 
do, no. Uomo felice i è adorne di fapicnxx , e pruden- 
za. 114. Ter flar fune, cofa far debba. iSy. 

Vo- 
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Vam°Inan> M i da ertderfi, chi di rado fi comunica. 4<*. 

yotocofafia: fuoi requifiti cjfenùalì. "<S. Cofa fi poffa 
promettere 4 Di* con volo. 1 17. Comi fi poga fan voti 
ai Santi. 117. f' debba» interpretare i voti 

Obbligo di admpirt m voti quale , e quando corre . 

Se fi pofa f" adempire da altri, il 8. Traforare , 0 dif- 
ferire f adempimento it m voto qua! peccalo fi» . 11 
yeti commutare , 0 difpcnfare chi poffa , ( come. llp. 
fio. futi de figliuoli impulxrt come pegaso eQere anni 
lati dai padri, 0 ia tutori. 120. Maritati quando fiptf- 
fimo fofpendere i voti. 111 
yoto di cinti come faccia illeciti C alto conytgalc. 15°- 
foto non fi faccia, fe non con molta confidtravone , e Spigo 
con ricercate confali» dal Confeg""- ™* 



IL F t %£, 
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AVVERTIMENTO. 

tjjenda stila preferite Operetta alenai coft afille dalla pdu non 
piamole fpitgt' ftcuidi il dovuto iattndiminto , cht per 
avventura fatrAhoni eger pnfi in mxU parti , mi fpitjpi 
e mi rimetti in altri al btnìgn» Lettore, ditbiarMdomi in- 
fime in tutta e da per tutto dipendente ed ubbidiente ali" 
Santi Madre Cbiefa Cattolica Samoa*, e fra Dottrin*. 

PAgina IX. nella Prefaz. t amPtt- So che II 
Mondo é uno dei tre Spirituali noftri nemici, 
e in cotefta guifa chiaro t, che non li può vì- 
vere co! mondo inficine e con Dio: Kemo pote/I 
duohu; Pontini! fervire. March. 6. Poiché non fi può 
fervìre a due Padroni, che cofe fra di loro oppofte 
comandano, come qui commenta S. Giancrifollomo. 
Ora fono affatto contrarie le mamme di Dio e quelle 
del Mondo , cioè degli uomini carnali. Ma qui 'i 
-altra o<r» e ™:u ln cjm :i M^nJu , \.tvt gli uomini 
che fon nei Mondo. V.l'Eftio inc.4,Jacobi v.4, 
Leggefi nel 1. I.dc'Rèc. 2. che Samuele piaceva 
al tempo Beffo a Dio c agli uomini : pheebat tam 
Domino quatti bominitus: eppure S. Paolo ad Gal.i. 
fcrive .■ Si aàhuc bominibta planrim , Cbrifti fenili 
non ijfem . Benché poi lo fteffo Apoflolo ci fugge- 
tifee l'«rte mirabile di piacere aDio, e agii uomini, 
che pur vhron nel Mondo Rom. 1 %. tmufquifqut Htflfufa 
proximo fiophceatiit bonum V. il P. Gattini Lerrjrnr. 

Pag. X. /affiti . Qui cade in acconcio la dottrina 
dell'Autore Compendi) Tbtelogkt vtritaUs da molti 
«educo S. Bonav. I. i.c, fa: Ctnxndrcfl confeitmia rrt- 
* rais 
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■ms latra & «imìsflticlt ■ Kam prima generai pr.sfump'.h-. 
iiem,feclinda dej periti tonerà. Item prima dicit fepe malam 
ianum , ficunrìii cantra bolitim nuhtm ■ llem prima ftpe 
i'ah-.'.t ihmnsndtm. Secunda econtra damila! falvsndum. 

Pag. ji. almeno ima volta all'anno, tuttoché più 
plausibile , ed allaSacn Scrittura piiicoercnre fembri 
l'opinione di quelli , che infognano doverli fare cotali 
atti fovente in un'inno: come può vederli nelle Notif. 
di Benedetto XIV. di gloriofifs. meni. tom. 4. pag.itf. 

P^S- 39 /"" comune de' Teologi. Diverfamentc però 
ne ragiona Benedetto XIV. nelle Notti", tom. i.pag. 
26. afferendo egli eifervi precetto alle voke Di- 
vino , alle volte Ecclcliaftico . 

Pag. $6. tralafeiata: ciò và intefo dell'attuai foddis- 
fazione, non già elei proponimento di foddisfare, 
eh' è deliziale. 

Pag. j 8. più benigno ; con ciò guai ,che io intenda 
jlLdue ..tn&^Liiwiepiì .di. cercare .Confdfori lar- 
ghi e conniventi, ma dTIcreii, e prudenti. 

Pag. 72. t in peccalo manale: il P. Catalani tom. 2. 
p. 4. (j. 12. c. 7. n. 9. allega per cjucfl' opinione otto 
Autori CiafficijfrVrjuali ilSvarez; e la ragione per- 
chè l'Indulgenze hanno il valore e* open operaio. 

Pag. 76. nafierìfcandah : non mancano però valenti 
Dottori , i quali alTcrifcono l' obbligo pofitivo di rice- 
vere cotefto Sacramento , Te non accennato dall'Ap- 
poftolo S. Giacomo : indueai Trcibjteros éc. almen fon- 
daco Copra l'univerfale, e collante pratica della Chiefa. 

Pag. 79. il mariio di Grazia, e di Gloria: cioè me- 
diatamente ; perchè iramediacaracHte Sacrifizio non 
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ci conferire la grazia Santificante, effendo ciò pro- 
prio de' foli Sacramenti . 

Pag, pi. efendaci tutte dati da Bit la concupi feen za 
in due guife può efferc confiderata fecondo che in- 



appcriro, e quefto è da Dio: appttitus ille fubflratm 
bonus e/7, & a Dea efl : o in quanto è un' «ceffo, 
ovvero trafporto , e fecondo la Dottrina del Con- 
cilio di Trento felT. j. Deere t. de pece. orig. è un' 
effetto del peccato originale , ficcomt accennai pag.37. 
Pag. 92. cbt vcrfuno con qualche attacco. 
Pag. 93. non doixr/ì almeno sì francamente; 
Pag. 94. di/ptttano affai gravi. 
Pag- 95. fappia o fapcr poffa ( non pretendendo 
già io una cognizione attuale del male , ficcomc 
può race or fi di ciò che dicemmo pag. 91 del pecca- 
to volontario in cauia e pag. 89. dell'ignoranza. ) 

Pag. 08. più del dantrr 1 1- hi-n vi^» . n l . . nl »<t l'gew 
ceffo anche nel modo può effe r si grande, che la colpa 
divenghi mortale fecondo l' offe r vai ione di S.TonV 
mafo. Ma io qui favello di ciò che ordinariamente acca- 
der fuole . In quanto poi agi' atti di alcune materie già 
dicemmo pag. j)4- in effi non darli parvità di materia. 

Pag. 1 38. 0 del luogo , 0 del tempi : qui mi conven- 
ne accopiare diverfe interpretazioni 'de'Dottori tratte 
si dal tefto Ebraico, che Greco, e Latin?, le quali 
- poffon vederli preffo il Calmct : cencio fi achè alcuni 
leggono : de nerbo nequam ; ed allora il 'tetto va 
inrefo delle parole di calunnia, ed' 
- Pag. 130. inCtUi bencMaltrofinefamìfs.Jieavea. 



fegna S. Bona ven. t.d. 





Pag. 139. M calare, e guadagnare la rea Donni. 

Pag. 149. i Mementi inonefii, cancellili inonefti. 

Pag- itfy- ftrefiu/iù iegi nitri, a' quali già è 
noto il delitto. 

Pag. 166. conimi ladri amatevi: è permetto armarli. 

Pag. 181. non iifogm fera patir la fami: non con- 
danno già il patir fame per virtù, eh' è configlio di 
Gesù Crifto : Beati qui nunc efuritis quia faturitimìnt. 
Luca: C S. v. ai. mentre io fol confiderò l'inedia in 
quanto può etTerc nociva al corpo : ne colie regole 
che So di viver fano, intendo punto di efortare a me- 
nare una vita molle e delicata, che alle m*fffnie del 
Vangelo opponevi: poiché alla pag. 6i. e 70. mo- 
ftrai l'obbligo grande che abbiamo di far penitenza. 

Pag. 188. tutte quelle paffimì fi dcggiono fuggire ,0 
figliarle con gratuli mediocrità, parlando però di quelle 
palfioni, che in fe non fon turpi, ma fra i limiti 
delia- ragione eonteneo nfi ■ 

Pag. 189. e rifa ; con moderinoli pero : ìmpui 
fetidi, itmpus ridendi- E«I. 6 3. v. 4. 

Pag. 2 1 9 . purché ancor ciofuppofto . . . di più fi fshant. 
Quelli tre punti pongono l'ipotelì d' un'altra prov- 
videnzaDiyina io confronto come ognun vedeic ben 
confeffo come diffi p. 199. colla feorra delConc.di 
Trento, che "ella preiente Provvidenza lenza la Grazia 
di Dio non potiamo in conto veruno con fegu ire 1* eter- 
ni filvezzi - Ed il noftro conforto fi è, che Iddio feria- 
mente e lincerimente ci voi tutti falvi; e Gesù Crifto 
per tutti fulla Croce versò il fuo preziofiffimo Sangue . 

Pag- 119. n /ingo frmmtmt, per verisimile. 
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